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LI Vft0O¥A AMMALATA 

•Molce in ogni tempo è il benefizio; ma yieppiù 
dolce quando è accompagnato dalla sorpresa* 

Mentre un altìssimo personaggio passava una 
mattina per tempo , incognito^ e tutto solo per 
un sobborgo di Vienna , vide accostarsegli un 
giovinetto d' intorno a dodici anni, il quale eoa 
occhi bassi e lagriitiosiy e con voce timida e smar- 
rita si fece a domandargli quakhe soceovso.. L^ 
aria gentile del giovinetto, il portamento compo- 
sto, il rossore che il volto gli coloriva, il pianto 
che avea sul ciglio, la voce incerta, sospesa, in- 
terrotta, fecer nelP animo di questo signore una 
viva impressione. Voi non avete sembianza, gli 
disse, di esser' natO/per chiedere l'elemosina • 
Che è ciò ch'a questo* vi muove ?.»• Ah io non 
son nato certamente, rispose il giovinetto con un 
sospiro accompagnato da lagrime, in còsi misera 
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condizione. Le sventure di mia padre^ e Io stato 
infelice in cui si trova mia ' tundre presentemen- 
te» a ciò mi costringono. • • £ chi è vostro pa- 
dre? . . Egli era un negoziante , che avea acqui- 
stato già qualche credito, e incorniciava a formare 
la sua fortuna. Il fallimento d'uri suo corrispon- 
deate lo ha rovinato interamente ad un tratto. 
Per nostro male maggiore ei non potè soprav- 
vivere alla sua disgrazia , e dopo un mese n' è 

^ -«eJiJia madre, un fratello mi- 
nore ed 10 siamo restatimnp «^. • • i 
1 , , . *^*'^««" n^ii estrema miseria. Io 

ho trovato ricovero presso ur. ^ico di mio pa- 
dre. Mia madre s è adoperai il.^^^ co' suoi la- 
vori a sostener se medesima ed il fra telTo minore. 
Ma questa notte ella è siala sor^^resa da un piiìje 
violento, che mi fa temere delja sua vita.Ip spnp 
prìvodl tutto, e sprovveduto affaitpdi dau^rpenon 
so come soccorrerla. Non assuefatto a.u^eindica- 
re, io non lio pur coraggio di preseuiarpii a 
chi mi può riconoscere. Voi , signore , mi sem- 
brate straniero: dinanzi a voi p^r la prima volta 
io mi son fatt' animo a vincere il rossore che 
sento . Deh !^ abbiate pietà dell' infelice mia pia- 
dre : fate eh' io possa aver modo di sollevarla . 
Cosi dicendo egli proruppe in dirotto pianto, 
da cui r incognito si senti tutto commosso. . . 
Sta assai lontano di qui vostra madre?... Ella 
è al fine di questa contrada, oell' ultima casa a 
manca , al terzo piano. . . È stato ancora niun 
medico a visitarla ? Io andava appunto di lui 
cercando , ma non so come ricompensarlo , né 
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come provvedere ciò che per esso verrii ordina- 
to. Lo sconosciuto signore trasse dalia borsa al- 
cuni 6orìoi, e a lui porgendoli, andate subito , 
disse, «a procurarle alcun medico e a sovvenirla. 
Il giovinetto colle più semplici, ma insieme più 
energiche espressioni d*un cuore riconoscente ren* 
dutegli le grazie più vive, part^ di volo. 

L'incognito personaggio frattanto, allorché que- 
gli per altra parte si fu allontanato , prese de- 
terminazione d' andare egli stesso a visitare la 
vedova infelice. Salite le scale entrò in una pic- 
cola cameretta , ove altro non vide che poche 
scranne di pai^lia , pochi attrezzi da cucina, un 
tavolino rozzo e mal commesso, un vecchio ar- 
madio, un letto, ove giaceva V inferma, e un al- 
tro piccolo lettìcciuolo accanto. Ella era nel più 
profondo abbattimento , e il piccolo figlio appiè 
del Ietto struggevasi in pianto. Cercava la madre 
di confortarlo , ma troppo ella medesima di con- 
forto avea mestieri. II personaggio s'accosta in- 
tenerito, e fattole cuore, incomincia qual medico 
sopra il suo male ad interrogarla. Essa n' espone 
succintamente i sintomi , indi con un sospiro 6 
piangendo: ah, signore, da troppo alta cagione 
deriva il mio male , e V arte medica non v' ha 
rimedio* Io sono madre, e madre infelice di trop- 
po miseri figli. Le mie sciagure e quelle dei fi- 
gli miei hanno ferito ipk questo cuore troppo 
profondamente . La sola morte può metter fine 
a' miei mali ; ma questa stessa mi fa tremare per 
la desolazione , in cui i poveri miei figli si ri- 



marranno. Qui crebbe il pianto: ella espose le 3u« 
sventure , che il supposto medico dissimulò di 
sapere già altronde , e cbe gli trassero nuove la- 
grime. Alla fine: or via, diss'c^gli, non disperate 
ancora: il cielo non vorrà porvi in dimenticanza. 
Compiango le vostre calamità; ma il cielo -è pi*o- 
vido: voi non sarete abbandonata. Pensate intan- 
to a conservare una vita, che troppo è prcziosa 
pe' vostri figli. Avreste carta da scrivere? Essa 
uè staccò un foglio da un librettino , sopra del 
quale esercitavasi il bambino di circa sette anni , 
che era appiè del letto. L'incognito, dopo di 
aver scritto: questo rimedio, disse, comincerà a 
confortarvi: ad altro migliore, ove bisogni, pro- 
cederemo in appresso, e fra poco io spero che 
voi sarete guarita • Lasciò il biglietto sul tavo- 
lino , e parli. 

Passati pochi momenti , ritornò il figlio mag- 
giora. Cara madre, disse egli, fatevi coraggio I 
U Cielo ha pietà di noi. Mirate il denaro che 
un signore mi Iia dato generosamente questa 
mattina: esso basterà per più giorni. Sono ito 
^el medico, e sarà qui a momenti. Chetate il 
vostro dolore, e consolatevi. Ah! figlio, disse la 
madre, vieni eh' io ti abbracci : il cielo assiste 
la tua innocenza; deh! possa egli proteggerla 
costantemente. Un medico, ch'io non conosco, 
è partito di qua pur ora : vedine la ricetta sul 
tavolino: va e recami ciò che prescrive. 

11 figlio prende il biglietto, lo scorre, e fa un 
atto di estremo stupore 5 lo riguarda da capo , 
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io rìl^ge, poi alza un grido. Ah madre 1 che è 
questo mai ! La madre , attonita e sospesa prende 
la carta, e la legge impaziente • . . Oh cielo j L'im- 
peratore! • . • In cosi dire le cade di mano il 
foglio: e riman senza voce e senza respiro. Il 
biglietto era un ordine dell' angusto Giuseppe II , 
in cui le assegnava del suo privato erario un ge- 
neroso sovvenimento. Q medico sopraggianse op- 
portuno per richiamare la madre dallo svenimento, 
in cui la sorpresa l'avea gettata* Gli apprestati 
rimedi presto pur la riebbero dalla malattia, che 
traeva dall' afflizione dell'animo la principale sor- 
gente. Il generoso monarca , ricolmo di lodi e di 
benedizioni , ebbe il piacere di renderle la sanità 
e la vita , e di formare la felicità di un' onesta 
famiglia dalla fortuna aspramente perseguitata. 

NOVELLA IL 

mCGARDO MAGWILL. 

^^ • 

Jtliocardo MacwiQ, figlio di un ricco mercatante 
di Dublino , all' avvenenza ddla persona e alla 
sagacitk dello spirito univa un cuor tenero e com- 
passionevolcy che ben più pregevoli rendeva in lui 
gli altri doni della natura. Trovandosi egli per 
commercio in Algeri, vidde un giorno approdare 
un naviglio, su cui erano due giovani donne che 
dirottamente piangevano. Intenerito a tal vista si 
avvicinò a domandarne contezia^ e udì che erano 
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due giovani schiave predate recentemente, e U 
condotte a mercalo. Spinto da un dolce moto di 
compassione ei tosto si presentò a comperarle, e 
pagato quanto gli avidi corsari da lui pretesero, 
con parole cortesi si fece a confortarle, le ac- 
compagnò sulla sua nave, dichiarò ad ambedue 
ch'esse erano libere, e che et;li era presto ad ogni 
cosa che loro abbisognasse. Caddero a si inaspet- 
tata generosità le due donne fra lo stupore e la 
gioia a'suoi piedi, ei gemiti di dolore si conver* 
tirono nelle voci pia vive di giubbilo e di gratitu- 
dine. 

Eran esse amendue di aria nobile e gentile, e 
una pur anche di singolare bellezza. Ricgardo ne 
fu colpito. A que' sentimenti di compiacenza ^ che 
ispirar sogliono ad un uom benefico un dolce in* 
teresse per le persone beneficate, i sentimenti di 
riconoscenza , che nella giovane ravvisava , e so- 
prattutto i meriti, che venne in lei discoprendo, 
r accorgimento, Tingegno, la sensatezza, lo spiri- 
to, la dolcezza del carattere, la leggiadria delle 
maniere*, gli aperti indizi infine di una nobile e 
saggia educazione fecero in modo, ch'egli ne con- 
cepì a poco a poco un amore ardentissimo. La 
donzella dal canto suo, gik a lui stretta coi dolci 
I^ami di una tenera gratitudine, vedendo cresce- 
re in lui ognor più le cortesi premure, trovando 
in esso congiunti ad un'avvenenza non ordina- 
ria i pregi moho migliori di un animo colto e 
di un cuore ben fatto, non potè a meno di non 
sentirsi per lui un'eguale iodinaziooe. 
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Riccardo l' andò più volte pagando con dolce 
istanza, che il auo nome. Li sua famiglia, la sua 
patria volesse manfestarglì. Ella fu paga di pa* 
lesargli che (Gostanza era il suo nome , che Isa- 
bella chiainavasi la sua compagna, ma il pregò 
a volerle permettere di tacere il restante. Bastivi, 
disse sapere che il cielo non mi fe'naacere indet;na 
delle cortctsi attenzioni che voi m' usaste, e che 
un gioroo ben esser potrebbono ricompensate» 

Arrivato a Dublino, Riccardo presentò al pan 
dre le due donzelle, narrò per qual modo le aves' 
se acquistate , né seppe tacergli i teneri senti*^ 
menti che Costanza avevagli ispirati. Lodò il buon 
padre la generosa azione da ^so fatta nel riscat* 
tarle, ma non lodò il matrimonio ch'ei brama* 
va di stringere con questa giovane ignota e stra* 
niera; e non parvegli sulle prime che troppo he* 
ne si convenisse. Non andò guari ciò non ostan» 
te, che vinto egli pure dalle nobili maniere e 
dalle amabili qualità che in lei riconobbe, a' fer* 
venti desiderii e alle ripetute istanze del figKo non 
seppe più far contrasto. Quando Costanza udì 
Riccardo scoprirle palesemente l'amore che a lei 
portava, amore, di cui bea dato aveva innanzi 
già chiari segni, ma che non avea mai ardito di 
palesare apertamente, e l'udì, ijisieme oilerirle 
pur la sua mano, benché già accesa per lui, e 
del pari vivisàma compiacenza nell'anima ne ri- 
sentisse, ciò non pertanto combattuta e dubbio* 
<a si stette per lungo tempo. A16ne amore la 
vinse. Riccardo vide coronati i suoi voti, e in* 
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nanzi si fiotre dell' anno, un figlio il più vago 
« il più vezzoso £a il dolce fratto ddla loro fé* 
lice unione* 

Passati cosà due anni ancora fra le dolcezze 
della domestica pace e dell'amore più puro, Ric- 
cardo fu obbligato da' suoi a£Eari ad intrapren* 
dere una nuova e più lunga navigazione. Al di- 
partirsi daU' amata sposa le lagrime furon molte» 
né seppe indurvisi senza portarne seco il ritrat- 
to eh' ei fé' legare in un anello. Dopo vari viaggi 
in varie parti, ei venne finalmente a capitare a 
Palermo, ove un giorno, mentre egli stava fis- 
samente contemplando la cara immagine, da cui 
non sapeva tener lungamente lontani gli occhi , 
intervenne 4:he un uom di corte, a lui dappres- 
so trovandosi^ lo riconobbe , e al re prontamente 
ne die Pannunzio. U re fattolo tostamente chia- 
mare, e fingendo tutt' altro, e il discorso traen- 
do di una in altra cosa, si fece attentamente ad 
osservare l'anello. Al primo mirarlo ei si senti 
nascere in cuore un turbamento grandissimo, ma 
pur vincendosi, e dissimulando gli chiese placi- 
damente chi quell' immagine rappresentasse : Ella 
è il ritratto di mia moglie, rispose Riccardo. .. 
Di tua moglie I e dove si trova ?.« A Dublino 
eoo mio padre .« • Qual è il suo nome? ••• Co- 
stanza... •£ nativa di Dublino^ o straniera ?.. . 
Ella è straniera, ma di qual patria, sire, io non 
saprei* E qui si pose a narrargli come tratta 1' 
avesse di mano ai corsari, come condotta seco 
a Dublino, come fatta sua sposa. U re, tutto adi- 



lx> attentamente y senza ahro 4tre comandò eh' 
ei fosse arrestato • Fece quindi allestire una naire 
immantinente , e la spedi a Dublino, perchè to^ 
sto G>stanza col figlio , e con Isabella gli con- 
ducessero. Chi dir potrebbe qual fosse 1' abbat* 
timentOy la costernazione del misero sposo , al« 
lorchè vide il pericola, a cui l'imprudenza del 
suo racconto l'avea condotto T Quale P orrore e 
lo spavento ddl' infelice Go^anza , quando per 
ordine ^1 re suo padre si vide presa 7 Quale in 
Dublino la desolazione del misero vecchio , che 
tatto a un tratto spotg^iare si vide della nuora, 
del nipote, e del fi^iof 

Arrivata Costanza a Palermo, e recata di- 
nanzi al re , sul primo affacctarsegM «bbe a sve» 
nir di terrore. Poi rincorata e prostesa ai suoi 
piedi: sire , gli dÌMe, io«deUK> rea apparirvi per 
mxUe capi $ e con sommissione attendo gli •effetti 
dell'ira vostra. Ma queito tenero figlio, ma V 
infelice suo padre sono innocenti, e questi io pre- 
go che sieno salvi • Sebbene, ove pur voglia lo 
sdegno in voi dar luoga per un momento ali* 
usata vostra petà , me stessa forse voi trovere* 
te men rea di quel che tyr debbo sembrarvi. Nel 
fatai giorno, che a voi mi tolse, io me ne stava 
a diporto oon Isabella iu quella parte de' reali 
giardini , ohe steudesi verso al mare. Una trup- 
pa di ^ente, ch'era in agnato, all'improvviso ci 
si avventa, e via ne porta amendue. Lo spaven-* 
to, il «dolore, la disperazione ci fece mettere al* 
tissime grida, ma furom vane. U duca di Bari, 
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àiiloredel UadmeotOy ne fece recar sulla Date^che 
non lungi à^ea disposto, e dar subito le vele ai 
venti. Io confesso ai vostri piedi, o sire, che il 
mio cuore non avea prima saputo da lui difen* 
dersi abbastanza; ma vi giuro eziandio, che ben 
lontana dal condiscendere ad una fuga si rea , 
da quel momento io lo riguardai come l'uomo 
il più abominevole della terra. Arrivati in alto 
mare, noi fummo sorpresi da un naviglio di pi* 
rati . n combattimento fa lungo e ostinato • Il 
duca pugnò da uomo furioso, ma alfine pagò colla 
morte la pena del suo delitto; coi fatte schiave 
fummo condotte in Algeri per esser vendute* Uà 
giovane ignoto là parve spedito dal cielo a no- 
stro scampo. Ei mosso da una generosa com- 
passione offerse gran prezzo pel nostro riscatto, 
e l'ottenne. Rendutaci k libertà, non v'ebbe pur 
cortesia che non ci usasse . £i chiese pia volte 
qaal fosse la nostra putria, e colà prooàise ac- 
compagnarci. Ma io temendo il sospetto^ che vor 
giustamente aver dovevate, eh' io fossi complice 
della fuga, temendo gli ei£etti del vostro risea- 
timento, mai non ebbi coraggio di palesarmi. £i 
mi condusse, al suo padre ^ e dopo avermi mo« 
strate per lungo tempo le cure più rispettose , 
benché stratiiera gli fossi , benché sconosciuta , 
benché ostinata a . nascondermi , pure m' ofierse 
generosamente la mano. Io v'ho ofTeso, o sire; 
io più forse non BM^rito di essere da voi riguar* 
data siccome figlia; ma abbandonata, com'iocre- 
devami, da tutto il mondo» agitata da im timo^ 
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re iiisaperabile del mostro sde^pio , disperata di mai 
più rivedervi, vinta par anche da un sentimento 
di tenera riconoscenza , vinta, diroUo ancora, da 
un sentimento più dolce che m'ispiravano le sue 
maniere adorabili, io cedetti, e accettai d'essei^Ii 
sposa. Punite pure o sire, punite la vostra figlia, 
e s' ella ha meritato iL-vosiro rigore, io non sa- 
prò lamentarmene. Ma il mio beneiattore, quel* 
lo a cui debbo la libertà e la yita , ma queste 
tenero pargoletto, deh 1 non vogliate che soffrif 
debbano la pena di un delitto, ohe tutto è mio. 
AH* udire questo .discorso^ 'C^e' T espressione 
degli Ooohi« del, .vello ìe' delhi vofìs véndeva pie 
cRcr^ico^ Tc^^ù efllaace, 11. re^.<cbe ivàcoi «seve* 
TQ oioistrsio erasi da pi^i|ncapio> senti oaliiM#si a 
ppco.a poeo^efini con «sserne intenerito. L'atto 
uinile. e dimesso^ in. cui' era Costaneay i* suoi sin * 
gbtozzi e le.siie lagrime, il pianto con cui il feneìro 
i'anciuUino vieppiù avvalorava quel della madre, 
ebber pure sul cuore di lui un vigore gvandi»* 
simo. Egli stese all^i figlia. tuttor prostesa ai suoi 
piedi amorevolmente la. mano,:e8ullevandola: tu 
mi hfu.. offeso, ie disse, stringendoti senza mio as« 
sen$o a nodo si disuguale^ più m'h^ii< offeso da« 
bitando della mia cletMema ^ se la tua fuga era 
stata innocente. Ma poiché io ve£>go die effetto 
di debolezza , non di animo reo sono gli oltrag^ 
gi che tu m' hai fatti , io mi ricordo tuttora che 
ti son padre , e ti perdono. Cosi dicendo, amoro- 
samente la strinse, e ordinò che Riccardo gli fosse 
condotto innanzi. Un torrente di lagrime versi 
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CoAtcnza a quest'atto , lagrime tutto insieme di 
teuerezsa» di gioia , di gratitudine; e il re mag» 
giormente commosso, pur colle sue venne accom- 
pagnandole. 

Riccardo intanto, cke era alato si lungamente 
sospeso ed incerto della sua sorte, agitato a que*- 
sto nuovo ordine da mHle terrori, pallido se ne 
veniva e tremante. Allorcliè vide Costanza, un 
gelo improv.viso gli corse per. tutto il sangue. M» 
a questo succedendo ben' tosto un ardore» e un 
trasporto più ifìvo^ senza rignardare a'eireostanti, 
« diineiitiGO d'ogni altra cosa, sL lanciò a lei in un 
^ul^ito/ira le braccia, e lei stricigèndOy èdd figlio 
aliMaanieiUe, avvinto ad amendne os*««oMo>^ev ten-^ 
gò tan>^> sènza altro linguaggio che sol di lagri*^ 
me è di sospiri. Da loro alfine spiccatosi, e cai- 
dando a' piedi del re: accetto , disse, accetto, o sire; 
oggimai di buon grado qualunque* sia, il vostro 
decreto: poScbè mi è dato di rivedere i due oggetti 
arCui tutti miravano i miei voti, altro pkk non de** 
sideroi aolovi prego che essi, che il padre mio.... 
}^o, figlio, il re^l'intenruppe, no, non turbarti 
e non temere. Al tuoi ^racconto ed a qacìHo di 
mia figlia,. ( accennando Gostanza ) ooneseo la 
tua innocenza, e. ammiro la tua. generosità. Il 
cielo ha voluto ricompensartene, e adoro i suoi 
consigli. Vivete felici amendue , e siano i vostri 
figli U conforto della mia vecchiezza. Grebliero 
qui le tenerezze, gli abbracciamenti ed il pianto. 
Il re al tempo stesso spedi una nave a Dublino 
invitando il p^dre di Riocardo a venir seco alla 



RICCARDO XicGWILL. l5 

corte, il quale con doloe trasporto di giubbilo 
immantinente vi corse • Benedetti dal eielo vis- 
sero tutti insieme i di più lieti e {nù giocondi; 
e Riccardo ebbe pure il piacere di poter quivi più 
largainamente esercitare quella beneficenza, che 
era stata il principio della sua elevasione e della 
sua fortezza. 



NOVELLA Uh , 

IL QU ÀDRO» 

iMon è ancora gran tempo cbé essendo gover^^ 
natore di Roma monsignore Enea Silvio Bieco* 
lomini, un onest* uomo, a Cui V età avanzata e' 
la salute già fattasi cagionevole non permettea di 
più occuparsi in quell' arte con cui se e la vec- 
chia moglie avea sostenuto fino a quell'ora , co» 
stretto videsi dal bisogno a dover vendere di mano 
in mano le poche suppdlettili , che pur aveva ,. 
per mantenersi. Era tt^ queste un piccolo qua- 
dro di Raffaello , lasciatogli già da' suoi avi , ma 
di cui egli non sapeva conoscere il prezzo.. Il fu- 
mo che V aveva offuscato , e la polvere ond' era 
lordo, pur concórrevano a farglielo riputare di 
minor conto» Per trarne alcun denaro egU rac- 
comaudossi ad un pittore , il quale era più abile 
a trafficare di quadri altrui, che a farne di pro- 
pri. Costui non si tosto veduta ebbe la tela, che 
ben la mano e il valore ne riconobbe. Ma abu- 
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«are volendo dell'imperizia e àéìk necessitk del 
buon vecchio, incorni aciò a beffarsene come di 
cosa vile e di niun pregio, e oflertigli pochi paoli , 
cui finse pure di dargli per atto più d' elemosi- 
na che di compenso che si dovesse al valore del 
quadro, esultando in suo cuore del ricco acqui- 
sto, e ridendosi della dabbenaggine del pover* uo- 
mo, sei portò via • 

Avvenne dopo alcuni giorni, che a casa di 
questo capitò un vecchio amico, il quale, non 
vedendo più il quadro che avea veduto altre 
volte, gli domandò che ne fosse. Ei rispose di 
averlo venduto, disse a chi, e per quanto. Fremè 
d' indigniaìone 1' onesto amico al veder cosi tra- 
dita la semplicità del buon vecchio, e assicura- 
tolo, che r opera era di mano maestra e di gran 
valore, gli fé' coraggio a richiamarsene innanzi 
al governatore, ove per animarlo vieppiù si of- 
ferse egli stesso d^ accompagnarlo. 

Il saggio prelato, udito il fatto attentamente, 
si fé' lasciar le misure del quadro, e presa no- 
tizia di ciò che questo rapprasentava, li congedò 
amendue. 

Eran nella sua gallerìa fortunatamente due qua- 
dri corrispondenti a un dipresso nella grandezza a 
quello di cui trattavasi. A un di questi ei fé' le- 
vare la tela, e chiamato a se il pittore: sapre- 
ste, disse, per avventura trovarmi una tela da 
empiere quella cornice, e da accompagnare que- 
st' altro quadro ? • • • Io l' ho appunto rispose , 
ed è pittura insigne di Raffaello: essa par fatta 
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9 bello studio per esser posta là dentro • « ^ Eb- 
bene fate ch'io la vegga y replicò monsigoore^ e 
iJ pittore partendo ritornò tosto col quadre» 

Figurava questo una Sacra Famiglia , toceafa 
maestrevoknente.. Ripuliti dal fumo e daUa poi* 
vere, i colori n' erano usciti a perfezione: vi si 
vedeva tutta l'esattezza de' contorni , la morbi- 
dezza delle carnagioni, la vaghezza de' panneg- 
giamenti , Ineleganza deUe figure , la verità del- 
l' espressione, che caratterizzano Rafiadlo, Messa 
a luogo la tela, ove quadrava assai bene , e con- 
siderata per alcun tempo , il prelato ne chiese il 
prezzo. Io n' ho già pronti, disse il pittore, du- 
geuto zecchini: jeri uu amico me gli ha oiferti 
per un Inglese, eh' è impaziente di farne acqui- 
sto. Io gU ho rifiutati tenendomi fermo sopra i 
dugento cinquanta , che l* opera ben U vale: pur 
quando a vostra eccellenza ella aggrada, di qua- 
lunque accrescimento alla prima esibizione mi 
terrò pago, 

Liorridi il prelato a0a malvagità del ribaldo ^ 
ma tuttavia dissimulando , venne dicendogli tran- 
quillamente, ch'ei gianonvolea contendere che 
il quadro non fosse di moko pregio, e che moko 
non meritasse, ma che non sapea eontuttcctò per- 
suadersi, eh* egli avesse avuto cuore di ricusare 
Hn^ esibizione sì fatta. Use! il pittore nelle prote- 
ste più serie e più solenni , che punto non ag- 
giungeva alla verità, e che quando a monsignore 
fosse piaciuto, P amico stesso gli avrebbe con* 
dotto innanzi per raffermarla-^ 

2 
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Voi n'avete adunque di certo, replicò egli, 
l'esibizione di dògeuto zecchini?, •• Io l'ho, moasi- 
giiore, e assai più ancora io voglio sperarne. .. 
Or bene : non più. Aprasi quella portiera, sog- 
giunse tosto, rivolto ad uno dai camerieri* Fu 
aperta; ed ecco apparire il buon vecchio che egli 
aveva fatto a se wnire, e tenere frattanto colà 
nascosto. È facile a concepire qual colpo orribile 
fosse al pittore questa veduta improvvisa : ei 
venne pallido , si smarrì , e incominciò a tremar 
tutto quanto . Il prelato lasciatolo alcun tempo 
alla sua confusione, vestendo appresso l'aria di 
severa autorità: cosi, scellerato, s'abusa, disse, 
deU' ignoranza e della necessita di un infelice ? 
Quando tu l' hai tradito si iniquamente , non hai 
tu allora , sciagurato , sentito fremere la natura? 
Il pane, che tu fraudavi ad un vecchio langui- 
do, ad una moglie cadente, nou ha allor saputo 
destarti in cuore niun rimorso ì Anima esecra- 
bile ! ben sai la pena che alla tua malvagità si 
dovrebbe. Troppa clemenza è il darti sol la con- 
danna , che hai tu medesimo pronunziata : ma 
il ciel ti guardi da nuovo delitto , che il fio ben 
pagherai aspramente dell' uno e dell' altro ad un 
tempo solo. Or i dugento zecchini , che per tua 
confessione quella tela si merita, e che protesti 
d' aver già pronti , darai tu incontanente a que- 
st' uomo: una nuova frode, che di te giungami 
all' orecchio , sarà la tua perdila. 

Atterrito , confuso , interdetto parti il pittore: 
con lagrime di tenerezza e di riconoscenza il buoa 
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▼ecchio benedisse mille volle il sao saggio bene- 
fattore : questi gastò con pienezza il piacere d' a^ 
ver sollevato un miserabile oppresso, e collo nella 
propria rete un truffatore ribaldo. 

N0VELL4 IV. 
Damoite e Pitia. 

vremea un tempo Siracusa sotto alla tirannia di 
Dionigi. Quest' uomo feroce, usurpalo colle frodi 
e colle violenze un trono non suo, col terrore 
e colla crudeltà cercava di sostenerlo. I sudditi 
infelici, nell'atto che tutto il peso sentivano delle 
sue oppressioni , eran costretti a tacere, e a sof* 
focare loro malgrado anche i più giusti lamenti: 
ogni doglianza che avessero osato di farne, sa- 
rebbe stato delitto di morte. 

In mezzo allo spavento universale. Pitia, gio* 
vane fervido e risoluto, non seppe frenare i tra- 
sporti della sua indiguazionei ad un esempio ch'ei 
vide della barbarie del tiranno, osò levare la vo- 
ce, e deplorare altamente le calamità della sua 
patria : ma troppo caro ebbe a costargli il suo 
sfogo, e la sua imprudenza. Le spie, che Dio- 
nigi teneva per ogni parte assoldate, ne recarono 
prontamente l'annunzio: il tiranno acceso d'ira 
ne giurò fiera vendetta, e il giovane infelice si 
vide tutto da una squadra d'iniqui satelliti circon- 
dato e tratto in prigione. 
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In quelF istante s'avviene in lui Damone, gio- 
vane d una esimia virtù , e che amava Pitia quan^ 
to se stesso». Colpito a tal vista dal più vivo do- 
lore, a lui s'accosta affannoso: mie caro Pitia, 
deh eh' è mai questo? che hai tu fatto? forse la 
tua inavvedutezza, il tuo ardose soverchio?..» 
Si , amato Damone , quello che tu hai predet- 
to più volle ^ è alla fine avvenuto^. Io non ha 
saputo imitarti , non ho saputo abbastanza se- 
guire i tuoi consìgli: ho detestata lungamente 
in segreto la crudeltà del tiranno ^ facendo for- 
za a me medesimo per ubbUirti , ma alla fine 
il mio sdegno ha voluto manifestarsi f a tanti e* 
sempi di [barbarie non ha saputo più star na- 
scosto • Veggo eh' io ne noeorrò , ma ad una 
schiavitù si obbrobriosa la morte è da preferire; 
Solo m' incresce del vecchio mio padre , dell» 
mia tenera spoMi , de' miei figlia A te , amico , li 
raccomando; tu li consola per me, tu li assisti r 
io non avrò più a lagnarmi del mio destino. I 
rei ministri non consentirono che i due dolenti 
amici s'intertenessero più* a lungo: strappati a 
forza l''uno dall' altro, ve&nero crudelmente di- 
visi. Pitia fii strascinato alle carceri , e a Damo- 
ne non fu pur concesso di seguitarlo* 

Oppresso dal più acerbo rammarico andò que- 
sti per l'animo ravvolgendo mille diversi pen- 
sieri , cercando pure se alcuna via trovar potesse 
a scamparlo: ma niuna gli si oCEériva. Dopo molto 
riflettere e moho ondeggiare ,. or l' una cosa ab- 
bracciando , ora F altra, •• tutte* poi rigettandxjk 
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siccome inutili o disaoconce, risolvette alla fine 
di presentarsi a Dionigi medesimo . In metzo a 
guardie num^rose^ da cui il tiranno, agitato da 
mille interni timori , non era mai abbandonato 
un memento, ^li venne alla sua presenza in- 
trodottos. Prosteso a lui dinanzi: signore, gli disse, 
un giovane ìnfeliee è stato per tuo comando te-* 
stè x^ondotto in caleue « Io non vengo a far di- 
fese per lui , uè a chieder perdono : sebbene il suo 
dditto sia stato effetto soltanto di un impeto gio- 
vanile, «gli è reo a' tuoi occhi, e ciò basta. La 
sola grazia eh' io ti domando è che la pena ^he 
gli destini sia differita di qualche giorno. Egli ha 
lontano di qui il padre languente, la sposa, due 
teneri figli , che troppo hanno mestieri della sua 
presenza.. Permetti, signore, ch'io m'offra ostaggio 
per lui, che io prenda per pochi giorni le sue 
catene^ che a lui sia concesso intanto di rivedere 
per V ultima volta la sua famiglia, compc^ne gli 
affari, riceverne gli estremi abbracciamtenti . Ei 
tornerà senza dubbio al fissato termine, e dove 
pure mancasse, la morte nùa pagherà il suo ri- 
tardo , qualora t' aggrada. 

Stupì IXioaigi all'udir si nuova proferta, e 
mosso a curiosità di vederne P effetto : ben , dis- 
se, due giorni io gli concedo , tu intanto sarai 
prigione per lui$ ma poni mente che se l'aurora 
del terzo giorno non lo rivede in Siracusa, tu 
sarai il primo a portarne la pena« 

Lieto Damone della risposta , corre imnaanti- 
nente alla cancere dell' amico* Ivi di propria mano 



disciolti a lui i ferri e ciutone se meclestmo eoa 
affettuosa premura: va , disse, tu stesso, va a 
confortare la tua infelice famiglia : due giorni in- 
teri t'accorda Dionigi, de' quali potrai usare senza 
sospetto. Questi bastano a procurarti una nave 
e salvarti. Prestezza e sollecitudine soprattutto fa 
di mestieri: vanne, non perder tempo. 

Attonito Pitia a queste parole: io fuggire? io, 
disse, lasciarti in mia vece al furore dello spie* 
tato tiranno f deh cosi dunque or mi conosce 
Damone ? rendimi tosto , rendimi quelle catene, 
se è pur tuo avviso ^ che in animo cader mi possa 
viltà e per6dia si esecrabile. No, rispose Damo- 
ne , la viltà , la perfidia fatte non sono per un 
animo, qual è il tuo : se io potassi in te sospet- 
tare sentimenti di tal natura, già non saresti mio 
amico. Ma né viltà, uè perfidia farà eseguire quel 
ch'io t'impongo. Tu hai un padre, una moglie, 
due figli, a cui devi la tua vita, e te sttsso, e 
che mal potrebbero senza di te sostenersi. Io non 
ho pia nessuno, per cui m'importi di vivere: e 
il morire per un amico, qual tu mi sei , sarà 
per me il più giocondo di tutti i piaceri • . . Ah I 
d'un piacere si barbaro tu non godrai certamen- 
te, replicò Pitia: andrò a compiere io luedesimo, 
poiché t'aggrada, gli estremi uffici di natura; 
andrò a dar l'ultimo addio a mio padre , alla mia 
si>osa , ai miei figli ; ma al primo romper del- 
l'alba domani mi rivedrai; te ad essi lasciando in 
mia vece , io farò loro un dono più grande ; e 
con questo bea io spero di consolarli. G>si dioeu- 
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óoy abbracciò amoroamieale il degno amico , che 
seco confuse i baci ed il pianto » e frettoloso s'in- 
camminò alle sue terre* 

Ma cadde il secondo giorno, e sorse il terzo, 
e Pitia non si yide apparire» Damone persuaso 
neir animo , che cedendo alle strida e alla dispe- 
razione dalla desolata famiglia « procurato^egli si 
fosse lo scampo, era pieno di giubbilo. Dionigi 
all' incontro credendosi da lor beffato , sali alle 
furie estreme, e nel bollore dell' ira sua ordinò, 
che Damone fosse tratto immantinente al s<ip- 
plizio che aveva a Pitia destinato. 

Spargesi per la città il tristo annunzio, e folto 
s' aduna il popolo sulla piazza a vedere il mi- 
serando spettacolo. Altri compiange quivi il tra» 
dito amico , altri detesta la rea perfidia del tra- 
ditore , ognun condanna fra se medesimo la cru* 
deità del tiranno . Questi in mezzo a mille ar- 
mati, sedendo su d'alto trono, gira d'intorno ter- 
ribile gli occhi infiammati di sdegno, e tutta mostra 
l'impazienza della vendetta • Damone incatenato 
si viene intanto avanzando col carnefice al fian- 
co. Ognuno s'arretra alla vista compassionevole; 
un tremito di pietà, di raccapriccio, commuove 
ogni cuore; su gli occhi di lutti si veggono tre^* 
molare le lagrime, che più non sanno celarsi* 
Nel comune dolore Damone solo sereno e lieto 
si mostra; ei benedice in suo cuore gli Dei, che 
riusmte sieno a buon termine le sue brame , che 
il caro amico sia salvo. 

Arrivato in mezzo alla piazza , tranquillamente 
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Ha egli attendendo il fatai colpo fé già sono beh* 
dati gU occhia gtìi nudo è il coUo^ già il ferro laiu* 
peggia in alto , quando all' improvviso : ferma , 
s^ode gridar di lontano, ferma crudele: e an- 
sante 9 e tutto coperto di polvere e di sudore si 
vede un giovane precipitoso affrettarsi. A tal voce 
ognun si volge sospeso, e gli libera il passo. Egli 
giunto nel mezzo: rfen grazie, esclama raccoglien- 
do affannosamente gU spiriti, sien grazie al cie- 
lo , che il dovere di figlio non mi ha tolto di 
compiere quel d^ amico: poi corre impaziente a 
Damone e sul collo gli s'abbandona. Qni nasce 
nel popolo un bisbiglio confuso di fielh, di me- 
raviglia , di gioia: è Pitia, è desso, Tua dice 
air altro: deh, chi l'avrebbe mai più aspettato f 
ohi più l'ftvrebbe creduto? 

Pitia intanto, staccatosi dall' amico , intrepido 
si presenta a Dionigi, che estatico lo riguarda, 
^e appena crede a se stesso : qui alfin tu miri, gli 
dice, la tua vittima^ pur m s'affretti il suppli- 
cio, e l'innocente si sciolga. Troppo dura neces- 
sità mi ha costretto a si lungo ritardo. Il padre 
mio , misero padre i all'udire la nuova del mio 
destino, cadde improvvisamente qual chi è col- 
pito da un fulmine, e indarno io ho usata ogni 
opera per richiamarlo: a dispetto d'ogn'arte questa 
notte medesima io ho avuto il dolore di vederlo 
spirare sotto ai miei occhi • Qui il pianto per 
alcuni momenti lo interruppe; e poi ripigliò. A 
tutta forza io mi rapii tostamente alle braccia 
della jposa desolata e dei figlia £ m' affrettai al 



ritorno. Ma «ercar volendo la via più breve, 19 
mi smarrii fra il buio della notte in un bosco, 
dove errai fino all'alba per intralciati sentieri, 
clie mi guidarono più lontano. Rimesso finalmente 
sul noto cammino, raddopfnai i passi a tutto corsoi 
e troppo ^odo di essere pur giuuto a tempo* Rendi- 
mi dunque, «indimi i miei fecri, « V amico sia 
libero^ alloro da te più non bramo» A tal rac* 
ooQto ninne vi ebbe che più potesse frenar le 
lagrime^ e ii tiranno medesimo pur senti in cuo* 
re un movimento di nascente pietà, che cercò 
invano di soffocare. Ordinò egÙ frattanto, che 
Damone fosse disciolto. Ma qui ecco un nuovo 
prodigio , che più alto raddoppia nq;li spettatori 
Jo stupore ed il pianto. Damone ricusa, che più 
si debbano a Pitia le sue catene : è già trascor- 
so , dic^ egli, il tempo tra noi f ermato^ ora a me 
tocca di morire^ tu alla sposa ritorna ed ai fi- 
nii abbandonati • . • H tempo di renderti la liber- 
tà, risponde Pitia piangendo, finché tu vivi, non 
può mai «sser trascorso, e questa per ogni leg- 
%e « per ogni ragione è a te dovuta. Damone in- 
sisie nel ricusare ; la nobil ^ara s* accende vie 
più : ognun dei due ad alta voce domanda a Dio- 
nigi la libertà per l'amico, e la morte per se 
medesimo^. 

A si virtuoso contrasto quel cuore, benché di 
ferro, non seppe più lun|;amente resisiere. Vinta 
la nativa crudezza, e scosso e intenerito, la li- 
bertà e la vita si deve, disse, ad amendue, e ad 
amendue, la dono« Ma una si rara amicizia 
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merita ancw di vantaggio ; elk è degna di an 
re , ed io terronimi ben caro di essere 1' ami- 
co vostro comune. Cosi dicendo, scese dal tre* 
no , e affettuosamente corse ad abbracciarli . In 
quella guisa , che sulle scene si vede talvolta a 
un batter di occhio cangiarsi un dirupo ino- 
spito e scosceso in un ridente giardino, cosi in 
un subito cangiò, allora nel popolo ogni cosa d* 
aspetto. AUa tristezza ed al pianto succedette la 
festa ed il tripudio: ognuno affretta vasi a mirar 
da vicino i due amici incomparabili : ognuno di 
lieti viva e di applausi faceva l'aria echeggiar di 
ogni parte; e quasi in trionfo venner essi a fian- 
co dd re accompagnati al real palagio* 

NOVELLA V. 

ETELREDO. 

ttimasto in età gtovanUe» e padrone di se me- 
iksimo e del trono d' Inghilterra Etelredo , per 
tempo si abbandonò alle imprudenze e agli er- 
rori» in cui è troppo facile a cadere un giova- 
ne, il qua! nel primo bollore non sa ascoltare 
che l'impeto delle sue passioni. Essendo un gior- 
no alla caccia , gli venne veduta una giovane con- 
tadinella , che lietamente cantando si stava alla 
guardia di una sua piccola greggia , e come bella 
e graziosa gli parve^ cosi incontanente se ne ac- 
oese. Persuaso egli, che ad un re nulla avesse a 
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far contrasto , credette al primo ««sdlo di dover 
vincerla facilmente, ma trovò la virtù d'Etelwige, 
che tal chiamavasi la pastorella , |»sai più forte 
che non avea immaginato. Ogni arte di veszi e 
di lasinghe, e di bei doni e di larghe promesse 
ei mise in opera per sedurls f nsia ogni arte riusd 
vana. Lungi però dal temperare l'ardore ddla tua 
passione , la resistenza non fé' che aceenderk vi^ 
maggiormente. L'immagine di Etélwige aveva egli 
mai sempre dinanzi agli occhi: o vegliasse o dor- 
misse, altro più non vi^va se non In sola: a 
mano a mano egli ginnse a termine , che senza 
lei più non parvegli di poter vivere. Non v'eva pe» 
rò altro mezzo ad espugnare l'invitta di lei eostanza, 
che offerirle la propria mano. Ma come poteva eg^ 
degradarsi a t»l segno? come osare di porre sul 
trono una misera villanella 7 In questa ambiguità 
di pensieri egli ondeggiò lungamente? ma al fine 
hi passione la vinse; la proposizione fu fatta, ed 
Etehvige, ohe a tutte le altre lusinghe avea re* 
sistito invtncibilmentey non seppe resistere a quel» 
la della nuova grandezza, che inaspettatamente si 
vide offierta. 

Troppo è raro però^ che una aobita estnH 
Granaria elevazione apporti ima véra fidieitii. E<^ 
telwige ben tosto abbe a piatirsi dd suo cangia* 
mento, e a desiderar nuovamente le liete campagne, 
e la contenta semplicità ov' era nata • Le nozze 
di Etelredo vennero biasimate alumente da tutto 
il regno 5 susurri e ragioniimenti contumeliosi ne 
corsero per ogni parte, e l'tnfdiee regina,, spres* 
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^la corte ridotta alla solitudine più umiliarne e 
{MÙ di^siosa. 

A poco a poco oiò nondimeBO la sua sa.viez- 
sa 9 e la dolcezza delle sue maniere pur seppe 
vincere l'alterigia de' grandi^ e nel loro animo 
inainaandoai 9 eHa giunse a vedersi in fine qoal 
loco sovrana pubblicameate per essi riconosciuta 
•e'corl^giata. Ma questa nuova fortuna non ser- 
vi che a renderle più sensibile e più tormentosa 
queUa disgrazia, «he a lei gii stavasi preparan- 
'do. Etelredo^ abbandonandosi all' incostanza del 
ano cuore, in. breve tanpo dimenticò quell' ar- 
dore che flvea per lei conoeputo , e più di lei 
non curando, in nuovi amorì incominciò a dis- 
siparsi. SoflPooò Etelwìge per alcun tempo in si- 
lenzio il suo dolore; ma vedendo ogoor crescere 
l'alienazione del re, dopo tentate coli' altrui mez- 
zo inutilmente diverse vie per rìchiamarlo , osò 
per ultimo di -provare se le sue lagrime almeno 
potessero avere sopra di lui qualche forza. Mi- 
sera I pur non l' avesse osato mai f Non fecer 
queste che inasprir l'animo d'EteIredo più fiera- 
mente..Il crudele neU' iaipèto del suo furore or- 
dinò, che tolta di corte, eUa fosse reeàtia im- 
mantiiiente> tu un castello , e là racchiusa per 
sempre. I sospiri ed il pianto furono quivi la 
sola compagnia e il solo sfogo della sciagurata 
regina^ finché consumata a poco a poco dall'in* 
temo cordoglio , alla sua (Ùsavventnra più non 
potè soppravviv<«re. Lungi contuttociò oall'osar 



filai di farne al ve akun fimprovero , o alèuir 
lamento^ nell'aUo stesso cke avipickiafe si TÌde ìk 
termine degli affannosi suoi giorni^ a lui scriven- 
do , usar non seppe clie le più dolci e più tenere 
espressioni , e datogli con queste l'estremo «d<> 
dio, /nìseramente peri» nella fresca età di anni 
Tenti, 

II re ud) la morte deir infelice oon sentimenti 
ben pia di barbi^ra compiacenza^ che non di pie- 
tà o di rammarico f e gettata in disparte la l<st-^ 
tera senza neppur curarsi d'aprirla , tutti rivobe 
i pensieri a strìngere un nuovo legame colla- 
principessa Emma, sorella di Riccardo duca di 
Normaadia> di cui uà ritratto avealo ianammo» 
rato» 

Non andò però lungo tempo , che incominciò^ 
con essa a pagare per tristo modo li pena del- 
la sua passata* infedeltà e barbarie. Nel carattere 
fiero e risoluto della nuova regina già non tro* 
vò la dolcezza di quella, che primis aveva si in»< 
quamente sacrificata. Lo^ spirito incostante d' E^ 
telredo incominciò a disgustarsene f la regina se 
ne risenti altamente: la discordia domestica si 
fé' palese alla città ed a) regnof k nazione si di^ 
vise in due partiti; tutto sì mise m eombustione 
ed in tumulto, tutto fu pieno di turbolenze e 
il rivoluzioni^ Quante volte non andò egli allora 
chiamando la tradita Etelwige l Quante volte non 
pianse k crudeltà, cbe aveva controdt lei usata! 
Ma troppo tardi. 
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Un giorno che solilario nelle sue stanze iTa 
scorrendo alcune carte, la lettera di Etelwige, 
1' ultima lettera , che airea gettato traaouratamen- 
te seuza degnarsi di aprirla , gli venne improv- 
visamente sotto occhio. Al vederla ne riconosce 
egli tosto il carattere: un fremito di rimorso e 
d' orrore incontanente l'assale ; stende ad essa la 
mano tremante, l'apre, e It^ge queste parole. 

oc Ricevete, o sire, l'ultimo addio delia mori- 
bonda Etehvige. Degnatevi almeno di non odiare 
la sua memoria , quand'ella non vivrà più. Ah! 
chi mai , chi potr^ anun'i , com'éUa vifta. amato! 
Infelice ! ella non vivea che per voi solo , non 
respirava se non per voi ; per voi eran tutte le 
sue occupazioni e i suoi pensieri* Voi l' abban- 
donate •••• voi la tradite, crudele •••• «v 

Questa lettera fu ad Etelredo come uno scop- 
pio di folgore : parvegli di vedere ie\e&treme ago- 
nie della tradita sua sposa , parvegK di udirne 
l'estremo sospiro: gettò un altissimo grido : tu 
barbaro , disse , tu V hai uccisa: e assorto rimase 
in un mare di pianto. 

Da quel momento ei non seppe trovar più pace 
o conforto. Pensoso e malinconico audavasi qua 
e lì aggirando, senza sapere il doVe , e dapper- 
tutto sembra vagli di vedeve la pallid 'ombra di 
Etelwige, che l' inseguisse. Sepolto in una pro- 
fonda tristezza , lungi dall'occuparsi negli antichi 
piaceri, abbandonava pur anche le cure del re* 
gno , e abborriva perfino la stessa luce. Cresce- 
vano frattanto i torbidi e gU scompigli : tutto era 
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in disordine ed in fermento : ed t nemici esterni 
pur s'unirono agi' intemi per affrettargli Festie- 
ma rovina. U re di Danimarca l'assali con un 
poderoso esercito^ ei ù oppose; la battaglia fu 
sanguinosa; ma alfine costretto a eedere ed a 
fuggire, sorpreso da ana febbre violentissima , 
straziato da mille rimorsi , oppresso dal peso delle 
sciagure, cbe troppo avea meritato, fini di vi- 
vere miseramente , terrilnfe esempio alle anime 
infide e crud^. 

NOVELLA VL 
Teresa Bàlducci 

ilirano due anni, che Teresa Baldueci, gentil- 
donna di Firenae , vedova si trovava con due 
figli. Usciti questi già di tutela, possessori d'un 
ricco pa trinomio , non ritenuti più da alcun fre- 
no, e animati da perniciosi compagni, si erano 
dati in preda a tutte le sregolatesse di una gio- 
ventù seonsigliatH. Invano la madre adoperavasi 
colle ragioni, colle preghiere e col pianto a ri- 
chiamarli dal mal costume ; non era più ascol- 
tata. Il maggior de^ratdli dimorava tuttora in 
Firenze , il minore erasi posto a viaggiare per 
r Italia. 

Una sera, che l'afflitta madre si stava sola pian- 
gendo i disordini de' suoi figli, vedesi repentina- 
mente spalancare le porte » ed entrare precipitoso 
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uno straniero tutto pallido ed ansante , cogR oe- 
cU torbidi e spaventati, col rcito- turbata e scomr 
posto, e eoa una spada insanguinata alle manr. 
A tal vista improvvisa ella balzò di terrore; ma 
lo straniera , gettandosi a' pie di lei r Deh I ab^ 
btate, le disse, compassione d'un infelice. Io son 
Romano qui giunto da pochi giorni . Compiuli 
gl'affari che cpia m'avevan condotto , io me ne 
tornava poc» fa all'albergo per dispprmi a ripar- 
tire • Non lungi da qui uno a me sconosciuta 
m' incontra , e nel passarmi dappresso mi urta 
villanamente • Io mi lagno del suo modo inur- 
bano 9 egli alla scortesia aggiunge gP insulti e gli 
strapazzi^ io mi risento f eg^ accresce le villa- 
nie , e osa pur anche di minacciarmi arrogante- 
mente. Insofferente di questa estrema insolenza, 
io trassi k spada , ^i fece lo stesso , e ferito 
d'un colpo è caduto a terrà. Sa il cielo s' io son 
dolente di questo involontario delitto. Ma voi, 
signora ,. abbiate pietà d'uno sciagurato* Confuso 
e fuor di me stesso io mi son dato immantinente 
alla fuga f noD sapendo ove aggirarmi , ho ardito 
di penetrare su questa casa , che la fortuna mi 
ha fatto trovare aperta. DehI non vi spiaccia che 
questa mi sia d'asilo per qualche ora,, finché sot- 
tratto alle ricerche di chi potesse inseguirmi^ possa 
a notte piùr oscura assicurarmi lo scampo. 

Gelò d'orrore la gentildonna a questo racco i>- 
to f un nero presentimento Tempi di mille agi- 
tazioni ;= ma pure non ascoltando in quel mo- 
mento che le voci di umanità e della compassio- 
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ne , il fé* entrare nel suo gabinetto , e colà il 
racchiuse . 

Noa furon vani i presentimenti della misera 
madre. Passati pochi istanti , ella udi uu nuovo 
rumore I e pallida nella sala avanzandosi, recar 
si vide innanzi il figlio , che da una larga piaga, 
che avea nel petto , versava rivi di sangue. Alzò 
t»sa un grido terribile, e il figlio, che languido 
e quasi esangue già vicino sentivasi al fatai punto, 
r;iccogliendo l'estn^ue forze, e rivolto alla ma- 
dre : voi mirate in me , disse, un esempio della 
giusta punizione del cielo; io l'ho nierilata: valga 
almeno la mia morte al mio fratello d' avverti- 
mento . Se il mio uccisore fosse arrestato , voi 
madre, pigliatene le difese. Egli è innocente; io 
so»io chi? 1' ho provocato. 

Egli spirò a tali voci, e la madre cadde su di 
Ini tramortita e priva di senso. Staccata dal san- 
guinoso cadavere del figlio estinto, Ihscìò essa per 
lungo tempo i circostanti in dubbio della sua 
vita , né si riebbe che a gran fatica , e per ab- 
bandonarsi a dirottissimo pianto. Ell;i andava ad 
ogni istante richiamando suo figlio , voleva tut- 
tor rivederlo , e d'estrema forza fu d'uopo per 
discosta mela . 

Qual non fu intanto il dolore e l'agitazione 
del g:ovi:!e straniero, il quale dnl gabinetto, ov"*era , 
chiuso , udiva tutto il tumulto , e sentiva tutto 
orrore di questa tragica scena , a cui egli scia- 
smurata meri te avea ;«vnta h prima p;»rte ! Da un 
canto ilcordo£,lio d'aver formata l'infeUcità d'una 

i 
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madre rispettabile gli facea desider^ire d*" esser 
caduto in vece egli stesso sotto ai colpi del suo 
nemieo :. dalL'altco il timore d'éssev sorpreso* fa- 
cevagtl ad ogni auovo movimento ^ e ad ogni 
nuovo ruiROce gelare il sangue •. 

In (questa angustia egli stette fin. oki?e alla-, mez^ 
aa notte ^ qiifinda essendo già^^ tutto tranquillo ,. 
e avendo il dolor della madre pur dato luogo 
alla riflessione , ella andò al gabinetto , e l'aper- 
se. Proslrossi il giovine a'* pie di lei f e il cielo, 
disse , il cielo io chiamo in testimonio ,. se tutta 
il mio sangue io non vorrei dare piuttosto. . . . 
Alzatavi, disse la gentildonna, voi m'avete fen- 
duta la più Lifelice donna che mai vivesse ^ ma 
so la vostra innocenza. Mio figlio m' ha- ordinato 
pur di difendervi , ed io lo debbo . Un calesse 
verrà frappoco a rilevarvi : uno dei miei dome- 
stici vi sarà scorta sino ai confini ^ questa borsa- 
vi servirai di sussidio : il cielo vi dia queliti trau- 
quiUltà che a me avete rapita^ 

It giovine romano si senti struggece, a quest» 
generosità, di dolore e di tenerezza: Ah! mai, 
disse, mai non saprò perdonare » me stesso d'aver 
aillitta una dama si adoi:abile. Fece per lei mille 
voli, baciò mille volte la sua mano benefica , e 
pnrtV colle lagrime agli occhi, risoluto di- fare ogni 
opera per provarle, quando la fortuna i mezzi gli 
olTerisse, il suo ranomarico e la sua^ riconoscenza^ 
La fortuna non tardò- molto a presentarglieue 
l'occasionew Passato appena Viterbo, s'abbattè in 
un giovine , che assalito da due masnadieri ,. a 



TEBESA BALDUCCI. S5 

gra^e stento si difendeva. Ei balza subito di ca- 
lesse, vola a soccorrerlo» e gli assalitori piendoa' 
la fuga^ ma il giovine era ferito- Presolo in sita 
compagnia y a Viterbo cortesemente ei Io ricoa* 
duce: e come per buona ventura la ferita era 
leggiera, cosi quegli ben presto ne fa sanato . 
Mille rangraziamenli fece il salvato giovine al sua 
liberatore ; ma chi può esprimere la consolazione 
ed il giubbilo che questi ebbe, allorché intese 
ch'egli era appunto il fratello di quello stesso , 
che sgraziatamente egli avea ucciso in Firenze l 
Teneramente abbracciandolo r quante grazie, disse, 
io debbo rendere al cielo ,• che' m' abbia oOerto 
il modo di ricambiare in qualche parte il bene- 
ficio , che dalla vostra adorabile madre ho rice- 
vuto I Eternamente io Tavrò scolpito nell'animo: 
e mai per ninna cosa la mia gratitudine non sarà- 
paga. Voi affrettatevi intanto a rivederla : ella ha 
estremo bisogno di voi , e vi sospira impaziente» 
Ditele , che quello stesso , a cui ella ha salvata 
la vita , ha avuto or la fortuna d' impiegarla per 
voi , e che tutto il restante de^ suoi giorni desi- 
dera pure occupare per amendue. 

Sorpresa orribile fu al giovane Balducci,. quan- 
do arrivò a Firenze, l*" intendere dalla madre ciò' 
che era avvenuto . Il dover riconoscere in una 
persona medesima l'uccisore di suo fratello^ e il 
proprio liberatore, gli eccitava una confusione d'af- 
fetti , che si combattevano stranamente Tun l'àt- 
tro. Udendo però l'innocenza di lui, scemò l'or- 
rore, che sulle prime contro di esso avea con- 
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ceputo ; e il seDtimento della gratitudine per k 
vita , che gli dovéa , riprese tutta la sua forza. 
Piaugeudo la morte del fratello , non potè a meno 
di non adoperarsi egli stesso , perchè V uccisore 
ne riinàiiesse assoluto . Frattanto i due spaven- 
tevoli esempi , che avea dinanzi agli occhi , gli 
fecero la più profonda impressione. Vide a quaì 
perìcoli espongono gli errori di un' incauta gio- 
ventù; cambiò interamente costume , e colla sag- 
gia condotta consolò finalmente la madre dell' a- 
mara perdita che avea fatta. 

NOVELLA VIL 

Alimbk, o la Felicita' 
Isella Araba. 

IN on ci ha uomo , il qual non ami di esser fe- 
lice , e che molta opera non impieghi , e molto 
studio per divenirlo ; e non ci ha quasi pur uo- 
mo , il quale non si lagni di non poter mai giun* 
gere a quella felicita, che con tanta fatica e tanto 
a (Tanno va ricercando • Ma donde avviene egli 
mai , che fra tanti , che di continuo e si pre- 
murosamente ne vanno in traccia, ninno o quasi 
uiuno mai possa giungere à rinvenirla ? Sarebbe 
mai che il più degli uomini dietro a false guide 
si disviassero dal cammin retto che a lei cou* 
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duce, e colk appunto l'andassero ricercando^ ov'é 
più diiBcile il ritrovarla f Io ne dubito fortemen- 
te , e la seguente novella , benché fi^volosa^ pur 
come spesso dì grandi verità sotto al velo delle 
favole si nascondono , molto mi inclina a con- 
fermarmi in siffatta opinione. 

Un pastore d' Arabia, per nome Alimele, men- 
tre stavasi un giorno o/à osamente guardando la 
sua greggia, e vagando dall'uno all'altro pasco- 
lo , vide sotto ad un monte una grotta coperta 
all'intorno di piante e di cespugli, e sentissi cu- 
riosità di entrarvi* Era questa sul primo ingres- 
so tutta orrida e tenebrosa, ma si scoigeva sul foa-^ 
do illuminata da un roggio di luce, che scende- 
va dall'alto. Avanzatosi a quella volta, trovò da 
un canto della caverna una borsa, un anello, ed 
un vecchio papiro. Stese egli tosto alla borsa avi- 
damente la mano, ma affatto vuota sentendola; 
deh ! mal ti sia , disse, che altro non hai saputo 
fuorché lusingarmi senza profitto. Almeno qual- 
che moneta v'avesse dentro, ma neppur una. Ora 
vanne pure, e ti resta in tua malora ove finora 
sei stata : e cosi dicendo, gettoUa sdegnosamente 
per terra. / 

Al battere eh' ella fé' sovra un sasso, Alimek 
udì suono, che parve d'oro. Attonito la racco- 
glie di nuovo , e la trova piena . Cielo 1 che é 
questo mai? per Macone l qui v'ha un incanto. 
Ma checché sia , di quest* oro io . mi godrò a 
buon conto. Ciò detto , piglia l'anello e il papi- 
ro, e s' incammina velocemente fuor della grotta. 
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All' uscirne : addio selve , diss'egli , fioche ho 
quest'oro , io vo' trastullarmi : ah I s* io fossi alla 
Mecca... Non ebbe campo a finire, che già alla 
Mecca si ritrovò in quel momento* Stordito più 
che mai e confuso, apre -con man tremante il 
papiro, e vi legge: la borsa sarà piena d* oro, 
qualor tu vorrai ; coU^anello sarai tostamente do- 
vunque ti sarà in grado. 

Lieto di tale avviso , la curiosità di veder nuove 
terre fu la prima che Alimek senti nascersi in 
cuore, e che cercò subito di appagare • La fa- 
cilità di trasportarisi da un luogo all' altro fece 
«he in poco tempo ci potò correre una gran 
parte del mondo. Trovò a principio diletto gran- 
dissimo ad osservare la varietà de' paesi , la dif- 
ferenza dei climi, i prodotti diversi della natu- 
ra , i diversi sforzi dell'arte , la diversità dei co- 
stumi e degli usi delle varie nazioni • Ma dopo 
alcun tempo questo diletto incominciò a scemar- 
si : piò inoltravasi , e più vedeva <:he la varietà, 
onde era stato allettato in suNe prime , andavasi 
Sminuendo; che l'arte e la natura a un dipresso 
offerivano dappertutto gU stessi oggetti ; che gli 
i^si e i costumi degli uomini tutti prodotti dalle 
medesime passioni , non si distinguevano che per 
piccole differenze^ Gessando 11 solletico deHa no- 
vità , cessò pur anche la curiosità interamente , 
e sazio tK viaggiare egli pensò a. riposarsi. 

Scélse a tal fine la città di Costantinopoli, ove 
gli parve di poter meglio godere di que'piaceri« 
^e le sue ricchezze agevclmeate potevano prò- 



^o Là felicita^ 89 

Turargli , ci dove il concorso di tante genti di* 
Terse potea servire a 'rinnovargli la memoria di 
-ciò elle liei suoi "viaggi avea in diversi luoghi 
05SGr\3to, Sì diede ei quivi pertanto a gustare 
d'ogni maniera di divertimento , a soddisfare ogni 
specie di capri<n^io , a nuotare nelle delizie e net 
sollazzi. Ma non trascorse ^ran tempo, che aii- 
che -di questi si trovò stanco. A forza d^uso le 
voluttà più squisita gH diventarono insipidcT pia 
studiatasi di variare, -e più incontrava dapper- 
tutto la sazietà ^ l'animo disoccupafto era oppresso 
•da una noia insoffribile, e questa, dovunque an- 
dava, 3 veniTa dappertutto accompagnando. Una 
malattia , che gH sopravenue , e chtì era effetto 
de' suoi disordini^ fin^l di convincerlo che la fe^ 
licita non è posta in una vita molle, efFemmi- 
nata, vointtuosa, e determi nossi di ricercarla neh- 
l'occupazione , « n^gl' impieghi , 

La yasftitli delle sue ricchezze gK procurò fa- 
trilmenfe de' protettori e degli amici ^ le «ogni- 
rioni I cbe avea acquistate nei suoi vinggi, lo fe- 
cero agevolmente riputare abilissitho agli affari 
più grandi. Ei «aM presto di grado in ^rado alle 
cariche più sublimi; finché pur giunse alla mas* 
«ima di Gran Visir. Qui g:li affari incominciarono 
ad assediarlo ^da ogui parte ^ ora gli ordini del 
sovrano^ ora i ricorsi dei sudditi non gli lascia* 
vano un momento di libertà e di riposo. I ca-* 
pricci dcJl' effèmminato monarca , l' inquietudine 
ddle donne del serraglio, le cospirazioni e le ca- 
bale degl'invidiosi « degli emuK pur ilo tenevano 
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continuamente in agitazione e In timore. Ei co- 
minciò a sentire per pruova, che le dignità e gii 
onori non ad aliro riescono finalmente che ad I 
QnMlIustre schiavitù. Sazio di questi ancora, pen- 
sava già a ritirarsi y quando arrivata la nuova a 
Costantinopoli, che la Persia disponevasia muover 
guerra, incaricato di affrettarsi con forte eserci- 
to a frcMiare l'orgoglio dei nemici^ si senti pua- 
gere dal desiderio delia gloria, e v'accorse» 

Le prime due battaglie riuscìrongli iWlicissime: 
sbaragliati i nemici gli obbligò a ritirarsi intera- 
mente dal Turchestan, che già avevano occupa- 
lo. Ei fu ricolmo d'elogi e d' onori, e il nome di 
Alimek risuonava d'applausi per tutto l'iuipero^ 
il gran sultano già prepara vasi a riceverlo nella 
capitale colla ni'igiiilica pompa del più superbo 
trìonio: quando avanzatosi con troppo ardore uel 
paese nemico , ei cadde imprudentemente in un 
agguato uon pre\ ( duto , e^ non potè lilìerarsene 
se non con perdita considerabile dell'^esercito. La 
scena cangiò allora ad un tratto ; gli elogi mu- 
taronsi in esecrazioni^ in luogo del preparato trion- 
fo ei sì vide presentare nel cordou <ì*oro la morte^ 

Fortunatamente 1' anello il trasse fuori di pe- < 
ricolo: egli scomparve, e dopo avere trascorse va- 
rie parti dell' Indie, seco portando sempre il dis- 
gusto e la inquietudine, si fermò da ultimo nella 
città di Golconda» 

Signoreggiava quivi una principessa di tal bel- 
lezza, che riputavasi la meraviglia dell'Asia. Ali- 
Uiek al primo vederla ne Cu colpito , e sì senti 
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acceso di uà ardore vivissimo • Cercò subito di 
essere introdotto alla corte» e agevolmente Fot- 
tenne. La magnificenza, con cui presentossi, Tav- 
veneoza, ond'ei piire si distingueva, le sue ma- 
niere nobili e leggiadre, i suoi discorsi eleganti,, 
vivi e variati, le notizia ch'ei produceva de'molti 
paesi che aveva trascorsi, attrassero inattenzione 
di Selima, che tal nomavasi la principessa; e gra- 
dita trovar le fece la compagnia di Alimek* Egli 
fu invitato a trattenersi per qualche tempo io 
Golcocda, invito che ben accettò di buon gradof 
furono a suo riguardo apprestate feste, cacce, di* 
vertimenti : egli dal canto suo negli abiti , nelle 
gioie , nel ricco corteggio andava ognora mani- 
festando viepiù la sua ricchezza e il suo gusto. 
Selima gli accordò a poco a poco la sua intima 
confidenzti^ parve eziandio infiammarsi per lui d^ 
amore, e giunse pur quasi a fargli sperare la stia 
mano; ebbro insomma di contentezza Aiimek già 
credevasi pervenuto a quella felicita, che andava 
da tanto tempo cercando: quando l'invidia de'cor* 
tigiani, che troppo mal sofferivano di dover servir 
ad uno straniero, seppe ordire contro di lui una 
si nera calunnia, e con tutti i calori deHa verità 
è deirevidenza agli occhi della regina si ben di- 
pingerla , che ella decretò immantinente che si 
mettesse a morte ; e al valore del suo anetto fu 
a lui mestieri di ricorrere nuovamente per libe- 
rarsi . 

Di Ih partito colica nimo pien di rammarico e di 
dispetto, che svanite fossero in un punto le sue 
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^^peranze, e riuscita al nulla tuttn quella feliciti 
■che sognava d'aver trovata alla fine, ricercò vn* 
rie altre partideU^Asia senza sapere ove mai nr- 
restarsi:; inquieto senapre e sconfortatp -e scon- 
•tento di se medesimo, <leterimiiò finalmente d'iu- 
«camminarsi verso la Gina. Qui mentre sólo e oc- 
•cupato de^suoi tristi pensieri, aggiravasi Hn di fra 
romite «campagne , udì da un lato il rimbombo 
idi lieti ^uoni <e di canti e di grida fef/tose, « mos* 
so a curiosità di vedere cke fosse , colà si volse 
•donde partnano, Giunto ^d una casa campestre^ ei 
^ide una turba di contadini e'contadinelle, che qua! 
"sonandole, qua! cantando, e molti insieme in trec- 
"ciando festivi balli, tutti allegramente si soUazza- 
vano. Maravigliato al mirare la gioia, che si pu- 
ra e sincera su 4' ogni volto manifestavasi, eì si 
accostò ad un vecchio di veneranda canizie, che 
tiell* ilare aspetto mostrando tuttora la giocondi* 
tà e il 'vigore d^ un corpo e d' un animo nulla 
abbattuto dagli anni , le loro feste si stava con 
pubblio riguardando; e a lui richiese qual la ca- 
ìgiooesi fosse di queHo straordinario tripudio* Egli 
non è punto straordinario per noi, disse ti vecchio: 
fie'di cònsecrati al riposo, dopo prestato il debito 
"Culto agli Dei, con un innocent«2 sollazzo cosi si pas- 
cano lietamente fra noi le ore che ne rimangono. 
Voi compensate ben dolcemente , disse Alimek « 
il pese delle fatidie e de*travagli, che vi convìen 
sostenere, e della vita infelice, che siete astretti 
a menare negli altri giorni. Il vecchio a lui sor- 
iidenda* io ho|;ik .scorsi, ri^osc^ oltre a .settanta 
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anni in questa vita medesima, e ne ringrazio som- 
mamente gli Dei I né saprei dirvi d' averla tro* 
vata mai infelice. So che a voi grandi non sem^ 
bra potersi avere fdicità, ove gran d'oro e grand' 
argento, e ricche « preziose gemme non si veg- 
gano risplendere: ma a noi contadi lìi , allorcliè 
entrando nelle vostre città e né* vostri palagi, udia- 
mo « veggiarao i tumulti e le inquietudini che 
vi regnano, le vostre ricchezze ci destano ben più 
sovente compassione che invidia. La tranquillità 
non è fatta per voi; l'avarizia, F ambizione, le 
gare, le dissenzioni vela rapiscono ad ogni trat- 
to^ e ove non è tranquillità, felicità non ha luo- 
go. Noi siamo di voi men ricchi; 1' oro e l'ar- 
gento appena da noi » conoscono : ma ciò che 
per mezzo di questi voi comperate, la nostra 
greggia e le nostre terre ce lo forniscono abba- 
stanza , e noi siamo contenti . Sorpreso Alimek 
alle parole del vecchio , e desideroso di pur sa- 
pere, com'et potesse tra la povertà e le fatiche 
godere di quella feliciià , che in mezzo agli agi 
e all' opulenza ei non avea potuto trovar ancora, 
prese deliberazione di intertenersi alquanto con 
lui, dilettandosi pur frattanto di rimirare quelli 
che coi loro innocenti trastulli seguivano a sol- 
lazzarsi. Ben, disse, è strano per me, che uomi« 
ni, siccome vw^ astretti a vivere di continuo tra 
le fatiche e gli stenti, possan mai dirsi felici. . . 
U lavoro^ rispose il vecchio, a chi è avvezzo da 
luogo uso ad un ozio perpetuo può sembrar for- 
S€ gravissima pena, ma a noi'uoa è ohe un sol- 
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Jievo» Io non ho mai passato ore si triste, come 
quando per indisposizione mi son ceduto costret- 
to a cessfire da' miei usati esercizi, e a rimanermi 
senza far nulla. Il tempo m'andava allora d'una 
lentezza insoffribile , e mille anni pareami (^ni 
momento. Allora che io sono occupato ai miei 
lavori • io mi trovo al fine della giornata seaza 
.pur quasi avvedermene, né sento mai un istante 
il peso gravissimo della noia, che ho provato sì 
intollerabile ogni qual volta io sono stato sfor- 
mato a rimanermi .ozioso, e che qualora io entro 
nella città, parmi vedere sì spesso dipinta sul vol- 
.to degli uomini sfaccendati... Ma il peso coa- 
tiauo della fatica, disse Àlimek, che vi convie- 
ne soffrire, è ben ancora più grave e più intol- 
lerabile. •• Il peso della fatica, rispose il vecchio, 
è grave per uno schiavo eh* è costretto a soffrirla 
suo malgrado forzatamente , e senza potere pur 
riposarsi, quando il bisogno lo chiede. Ma tale 
non è ira noi: ove sia stanco, io mi riposo trau- 
quillamente quant'è mestieri, per quindi ripren- 
dere il mio lavoro con maggior lena; io non sof- 
fro pur mai che altri fatichi oltre al dovere, e 
alle sue forze. La fatica allora non è più un pe- 
so, ma un piacevole esercizio: ella ci occupa, e 
ci distoglie da ogni tristo e noioso pensiero: il 
corpo n' acquista più sanità e robustezza , e v» 
esente da' mali, a etti gli uomini scioperati sono 
soggetti cosi sovente ; il cibo ed il sonno dopo 
di quella ci sono dolcissimi^ e nel tempo mede- 
timo ch'ella dura^ il pensiero de' fratti che han- 
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no a derivarcene, è per noi un diletto contiauo, 
che Toi ricchi e grandi non conoscete. Ogni sol- 
co,' eh' io fo nel mio campo, mi richiama alla men- 
te il lieto giorno della raccolta, e questo pensie- 
ro me ne furnìsce tutto il piacei«e innanzi trat- 
to. .. . Ma il frutto che da si lunghe fatiche voi 
raccogliete, disse Alimek, alla fine è ben picco- 
la cosa , se a quello si paragoni, che i ricchi go- 
dono senza fatica, né stento alcuno^ . Quand'io 
mi traggo pietiamente la sete, rispose il vecchio, 
a questo picciol ruscello, che qui accanto ci scor- 
re, che importa a me che altri beasi tutto l'Hoang f 
11 mio campo e la mia greggia mi dan quanto 
bastn a soddisfare a' mici desiderii e a farmi con- 
tento: che degglo io chieder di più? La felicità 
non è posta nell'aver molto, ma nel sapere tran- 
quillaniente godere di ciò, che ne dà l'industria, 
o la fortuna, e sapere appagr^rsene. Voi, che nuo- 
tate nell'abbondanza, voi siete realmente di me 
più poveri, perchè sempre più lungi si stendono 
le vostre brame. Pochi bisogni impone a noi la 
nalurn, e questi son facili a soddisfar^ Mille al- 
tri, ch'io non conosco, o non curo, a voi ne 
forma continuamente il capriccio, e il non poter 
appagarli >i è poi cagione perpetua di amarezze 
e d' inquietudini. Tre cose (e voi potete ben prestar 
fede ad un vecchio, a cui è stata maestra una 
lunga esperienza, e che nel corso de' giorni suoi 
ha vedtito sovente non meno il moto e il bisbi- 
glio d<>lle città, che la quit^te e il silenzio deUe 
campagne), tre cose alla felicità si richieggooQ e 
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non più^ ma queste son tutte e tre indispen^ar 
bìlif io voglio dire tranquillità^, occupazione» e con' 
lentezza» Sappiate Tanimo serbar tranquillo, te- 
nendo lungi le nimistà, le discordie, frenando le 
passioni inquiete, vincendo o sopportando con fer- 
mezza i mali indispensabili alF umana condizione,, 
sappiate fuggir la noia col fuggir l'ozio, coU'utii» 
mente occuparvi;: sappiate goder saggiamente dei 
beni o pochi,, o molti, che il cielo vi compacte,, 
e contenlarvene: e voi sarete felice. 

Stupì Alimek al trovar tanto senno in un aoxn» 
villano f e F ultima parie del suo ragionamenti 
gli si stampòi più di tutto profondamente nell'ani- 
mo» Preso da lui commiato, andò^ fra se ripeten- 
do ciò che aveva da lui udito f e più in suo cuo<- 
re vi ripensava, più vere pareangli le sue sentea- 
ze. Cile veramente, dicea fra se medesimo, queir 
la felicità, ch'io son ito finora cercando con tan.* 
to studio , alberghi fra le campagne , ov' io son 
nato, e ch'io da lor partendo non abbia fatto > 
elle andar pur sempre da lei più lontano? Ahf 
ben funesto allora s'avrebbe a dire il segreto^ 
ch'io ho trovato là nella grotta, e di cui tene- 
vami si fortunato l Ma se pur ben vi ripenso^ 
che posso, io dirne altrimenti ? Qual prò finora 
da un tal segreto mi ho io raccolto ? Stanco e 
annoiato da infiniti viaggi, da cui altre non ho 
appreso fuorché la trista cognizione della malva- 
gità degli uomini dappertutto uniforme, e delle 
Wo stravaganze pazzamente variate; nauseato da 
insulsi piaceri , che mai un istante di vera sod- 
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vece coudotto al margine della tomba f oppresso^ 
per una yan» ambiatone da un tumulto di bm<* 
glie, d^ inquietudini, di disgusti, cbe bo veduti 
pur (ìiialmi^nte ricompensali eoa un capestro, ini** 
quamente tradko da ima donna,, cbe simulava 
d'amarmi^ e che tanto avea lusingato le mie spe- 
ranze^ io vo ora aggirandomi senza saper il do*- 
ye; fatto ogginKii odioso e* insopportabile a me 
stesso. Quanto era meglio il restarmi nelle nativ 
ve campagne ,. e nella mia primiera semplicità k 
Il cibo, che io là gustava, era mena artifiziosor 
ma r appetito che mai non maneava, quanlo leni- 
devaio saporito l Le vesti eran semplicif ma- quan- 
to meglio mi riparavano dalle intemperie delle 
stagioni , che quelle cui m' ha prescritte dappoi 
il capriecio volubile della modah Era povera la 
mia capanna fr ma quanto dolci in essa io dormi«> 
va i lunghi sonni lontano da ogni inquietudine,. 
da ogiti molesto pensiero l La guardia del greg- 
ge, o la -coltura del campo mi occupava fra la 
giornata; ma quanto era da preferire siffatta oc^ 
ciipazione all^ozio,. compagno inseparabile della noia* 
che tante voke mi ha oppresso l Ahi* ben ragio* 
ne ha il venerabile vecchio,, che iL ciel m' h» 
fatto incontrare per termi d' inganno: egli è la 
Toce d'un Dio propizio, che mi richiama sul buoa 
sentiero,, onde io ho travialo ,^ e conviea segui- 
tarlo • 

Passata tutti la notte fra questi peJisleri , air 
primo* spuntar dtiralba ei si leva subitamente,. 
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46 al buon vecchio tornando il prega a voler con- 
aenlire, che seco viva per 1' avvenire, e incooiin- 
ci pur finalmente a gustare con lui di quella fe- 
licità, che cercata per ot;ai parte fino a quel tem- 
po l'avea sempre fuggito. Il vecchio con un pia- 
cevo! sorriso: io godo, a lui disae, che la seno- 
plieilà e l' innocenza del viver nostro assai più 
felice vi paia, che for^e ieri non vi sembrava: 
in& questa vita né or sarebbe per voi, né la fe- 
licità alberga solo fra le campagne. In mezzo an- 
cora al tumulto delle città, in mezzo ancora aW 
opulenza voi potete trovarla, qualor vogliale. 
Basta che la tranquillila dello spirito serbar sap- 
piate ognor costante, che sappiate esser pago de' 
Vostri beni, frenando i soverchi desid^rii insazia- 
bili sempre di lor natura, e lungi d<iir ozio e 
dalla scioperatezza sappiate in alcuna cosa one- 
stamente e saggiamente occuparvi : altro di più 
uon si chiede. 

Tutto potrei y ben lo veggio, rispose Aliinek, 
ma troppa fatica mi costerebbe il cercarmi per 
me medesimo una vita per e^ser felice, che voi 
già pronta mi presentate. Dall'altro canto il \i* 
ver campestre non è si nuovo per me , eh* io 
uon possa agevolmente accomodarmivi. £ qui sì 
fece a narrargli qunl fosse l' origin sua, come 
avesse trovato là nella grotta la fatai i;>orsa e T 
anello ; quali vicende gli fossero poscia interve- 
nute. Indi al buon vecchio e l'uno e F altro por- 
gendo: a voi, disse, io ne fo dono, sol che vi 
piaccia eh' io più quiiid' innanzi da voi nou ab- 
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bla a partirmi. II saggio vecchio ciò udendo: poi* 
che \' aggrada, rispose, accetto il vostro douo » 
ma non per usarne, che il ciel mi guardi da cosi 
tristo pensiero^ sol per serbarvelo, quando pure 
giungesse un tempo, che stanco della frugalità e 
secuplicità della vita agreste, amaste di ripigliarlo. 
Comunque savio sia il consiglio che avete preso, 
ci parmi tuttavia un po' subito e precipitato, e 
ad un tardo pentimento potrebbe un giorno con- 
durvi . Voi farete, finché v' è a gcado , l'esperi- 
mento di ciò che s'usa fra noi: ove questo vi 
piacci«'i, il restare sarà in poter vostro: ma quando 
veng^ a dispiacervi , io non vo' che per conto 
alcuno vi sia disdetto il riprendere i vostri doni, 
e partirne. 

Lietissimo fu Alimek dell'amorevole accogli- 
mento, e della saggia deliberazione del vecchio; 
e deposti i)icontanente i vani pensieri che in mil- 
le guise fino a quel putito l'aveano travagliato, 
nt;lla tranquillila, nella parsimonia, nella occupa- 
zione incominciò a sentire quel piacer puro , e 
quella piena soddisfazione dell' animo , che dap- 
prima non conosceva. Trascorso alcun tempo , 
lan»i dal pentirsi della presa risoluzione, trovan- 
dosi anzi di lei piò. pago ogni giorno , pensò a 
coronare intieramente la sua felicitii , e fissar- 
la per modo, che più non avesse a fuggirgli. 
Avea il buon vecchio una figlia , in cui la bel- 
lezza e il candur dei costumi si davano scambie- 
volmente risalto, e gareggiavano in concerto a 
renderli più amabile e più adorna. Alimek, quuu- 

4 
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do parvegli aver dato siffatto saggio di se me- 
desimo , che il padre dubitar nou dovesse di ac- 
cordargliela in isposa, a lui ne fece istantemente 
l'inchiesta: ma troppo questi per lungo uso co- 
noscendo l'incostanza dell' uman cuore, e trop- 
po ancor ^diffidando della fermezza di Alimek, 
volle che assai più a lungo continuasse 1' inco- 
minciato esperimento . Alla fine si certe prove 
in lui vide d'un animo pienamente contento del 
nuovo stato che avea assunto, e internamente lonta- 
no dall'aver più pensiero dì dipartirsene, che dif- 
ferir più non volle ad appagare i suoi voti; e 
Alimek giunto pur finalmente a quel coiaio di 
felicità, che le ricchezze, i piaceli, gli onori non 
avevan saputo mai procacciargli, volle chela bor- 
sa e l'anello fossero sepolti^ in parte, ove non 
più trovati da vcrun altro, più non potessero, 
siccome a lui, destare il funesto pensiero di ren- 
dersi infelice col ricercare la felicità ove oieao 
può ritrovarsi. 

NOVELLA Vili. 

SIDNEY E PATTY. 

iSidney BIdulph, d'illustre e ricca famiglia dell' 
Inghilterra, rinunziato per ubbidire alla madre il 
partito di Lord Falkland signore ricchissimo, da 
cui era adorata, e ch'ella amava, e unitasi in- 
vece a Mr. Arnold, che dopo averla trattata nel- 
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la maniera più barbara , e aver perdati parte per 
la sua scostumatezza, e parte per una lite scia- 
gurata quasi tutti i suoi beai, ihoreiido infelice* 
mente la lasciò vedova con due figlie ^ ebbe pò* 
scia il dolore di perdere anche la madre, ch'era 
il suo solo sostegno y e interamente abbandonata 
da un ricco fratello, insultata iniquamente da una 
cognata orgogliosa ed avara , costretta si vide a 
ricovrarsi entro una povera casa in due piccole 
camerette ad ultimo -piano, ed ivi passare oscu- 
ramente i suoi giorni quasi nell'ultima mendici- 
tà. Per colmo di disavventura le due piccole fi- 
glie, che amava teneramente, furono quivi sor- 
prese da un vainolo di maligna natura, che dopo 
aver tenuta 1* afflitta madre in un^ angustia acer- 
bissima per più giorni, prese finalmente un aspetto 
migliore, ma la costrinse frattanto a consumare 
in soccorrerle tutto quel' poco, che ancora le ri- 
maneva. Più di un mese le conveniva pur anehe 
aspettare innanzi di riscuotere quella tenue pen- 
sione , frutto di un avanzo della sua dote , che 
per la crudeltà del fratello era divenuta la sua 
Unica sussistenza. Le figlie intanto incominciava- 
no a risanarsi; ma la debolezza in cui erano, esi- 
geva un nutrimento migliore, ed ella più non 
poteva oggimai procurarne loro d'alcuna sorta. 
A questi estremi la misera non trovò altro par- 
tito, che di spogliarsi interamente de' pochi ab- 
bigh'amenti che le restavano, e convertirli in de- 
naro. 
Commise pertanto aPattysua fedel cameriera, 
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che dopo averla accompagaata costantemente in 
tutte le sue felici e sciagurate vicende, non volle 
pure negli ultimi mali da lei staccarsi, di trovare 
a quelli per qualche modo lo spaccio, onde poter 
provvedere a se medesima e alle sue figlie • La 
giovane affettuosa guardandola con aria di compas- 
sione, ben mostrava quanta pena nell* animo ne ri- 
sentisse: voi noti siete, le disse con voce dubbia e 
smarrita, non siete per anche, madama, a si dure 
estremità, •'— Io Io sono, Palty: quel ch'io aveva, e 
ben sai se era scarso, è già dei tutto consunto. 
Dall' altra parte io non ho più mestieri di questi 
vani ornamenti , e patir non posso di veder le mie 
povere figlie mancar di quello che loro è neces ario 
a pienamente ristabilirsi, — Non ne mancheranno 
pure, madama, sol che vogliate permettermi di 
provvedervi .— Io conosco, mia cara Patty, il tuo 
buon cuore ^ ma come puoi tu esser in grado di 
sovvenirle? — Voi sapete ch'io ho qualche destrezza 
a' donneschi lavori. La nostra albergatriee in sì 
fatte opere è sempre moltoaflaccendata; io le bo 
offerto i miei servigi , e d'un lavoro che le ho fatto 
in questi ultimi giorni ho già avuto trenta scellini. 
— Come! trenta scellini, s'io non t' ho quasi veduta 
mai occupata in altro che a meco dividere 1' assi- 
stenza alle mie figlie! — * Io suppliva nella notte a 
quello che non poteva far il giorno, e 1' assiduità 
mi ha fatto compiere assai più eh' io medesima non 
isperava dapprima. Or se v'aggrada, madama, iu 
sei^uirò a far lo stesso^ ed il mio lavoro potrà ba- 
stare, io spero, senza che abbiate a spogliarvi pur 
di quel poco che avete ancora. 
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Sidney piangendo di tenerezza e di gratitudine: 
mia cara Patty,le mie lagrime, disse, abbastanza 
ti danno a conoscere quanto io sia sensibile alla 
bontà del tuo cuore: ma a Dio non piaccia eh' io 
voglia ritenere il frutto della tua industria o delle 
tue fatiche . Quellp che tu puoi guadagnarti 
debb* esser tuo; mai io non. suftrìrò che tu abbia 
a spenderlo per mio riguardo • 

IJ amorosa giovane fra la confusione e la pena: 
io vi prego, disse, a perdonarmi, se ho forse ar- 
dito soverchiamente , ma io ho già impiegata a 
questo fine una parte del denaro che bo riscossò. 
Io ho creduto che le vostre bambine adesso conva« 
lescenti avesser d'uopo di qualche ristoro per rin* 
forzarsi; e voi stessa , madama, dopo le fatiche e 
le inquietudini , che la lor malattia v'ha cagiona* 
te, parmi che avreste pure bisógno d' un tal soccer* 
so. Io bo dunque comperato alcune piccole ha* 
gattelle, che a ciò ho creduto più convenevoli: 
deh non abbiatelo in mala parte! 

Ah mia cara Patty, rispose Sidney, slrìngen* 
dole amorosamente la mano, e fortemente pian* 
gendo , io non posso già certo averlo a malgrado; 
io ne sono anzi penetrata profondamente: accetto 
il tuo dono , ma sia l' ultimo : io ne sarei troppo 
altamente commossa • Or che le figlie mi lascian 
tempo, m' applicherò io stessa al lavoro, anziché 
spogliarmi di cosa alcuna, giacché pur veggo che 
ciò ti dà si gran pena. 

Fu lieta oltremodo la giovane, che la sua rispet* 
labile padrona non isdegnasse il suo picciol presen- 
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te: e Sidney nelle estreme angustie per questa 
guisa da una povera fante si \ide offerto sponta- 
neamente quei sussidio, che da un ricco fratello 
iniquamente venivate ricusato. Ma né questi andò 
impuiiito della sua barbarie, né alla bontà ed 
amorevolezza di quella mancò la debita ricompen- 
sa. In qual maniera ciò avvenisse, nella seguente 
novella sarà manifestato* 

NOVELLA IX. 

SIDNET E W ARZr ER, 

JLi iniqua fortuna non era sazia ancora di tormen- 
tare la paziente Sidney. Appena le figlie inconsin- 
eiarono a rinvigorirsi , ella medesima fu assalita 
da una crudel malattia, prodotta dalle afflizioni 
che aveva sofferte, e dai disagi a cui l' infermità 
delle figlie V avea costretta ; malattia , che facen- 
dosi di giorno in giorno più grave, la mise in pe- 
ricolo della^ita, e la tenne per lunga pezza in- 
chiodata in un letto . In questo tempo ella si vide 
obbligata pur suo malgrado a dovere usar dei soc- 
corsi della fedele Patty, che troppo avventurata 
si riputava di poter si bene impiegarli. Alla fine 
il male pur cominciò a rallentarsi, ed ella ebbe 
frattanto eziandio un trimeste della sua tenne 
pensione, di cui volle tosto che una parte si oc- 
cupasse a rimborsare Patty di quello che aveva 
speso per lei, serbando al mantenimento di se e 
di sua famiglia il restante. 
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Non era per anche del tutto ristabiUta , quando 
un vecchio poveraoieate vestito alla casa di lei 
presentandosi, domandò di parlarle. Fattolo in* 
trodurre, ed accoltolo cortesemente, ella .chiese- 
gli qaal cagione cola il guidasse* Il vecchio atten* 
tamente guardandola incominciò a sospirare, e pò* 
scia in aria timida e sommessa: vi sovverrebbe 
egli mai, disse, di aver avuto un parente nominato 
Warner, che pas$ò all'Indie orientali, or sono 
circa a trent' anni ? • • • . Me ne sovviene, rispose- 

gli dolcemente Sidney Ah voi mirate ora 

quest' infelice, soggiunse il vi^cchio. Io aveva fat- 
to colà qualche tenue fortuna ^ il desiderio di ri- 
vedere la patria mi trasse a caricare sopra una 
nave tutti i miei beni e a partire per V lughilter* 
ra. Noi fummo assaliti presso alla Brettagna da 
un armatore francese , che superiore di forse do- 
po un fiero combattimento ci vinse , e ci spogliò 
d' ogni cosa. Rilasciato nel porto di Brest, io mi 
sono trascinato alla meglio perfino a Londra, Qui 
giunto ier 1' altro , ho chiesto subito di Lord Bi* 
dulph vostro padre e mio zio, perocché ben sape* 
te, che mìa madre gli era sorella. Udendo cb'ei 

;»iù non vivea, ho cercato di presentarmi a My* 
ord vostro fratello , ma ei m' ha ricevuto con is- 
degno e rimandato senza soccorso. Or veniva per 
supplicare . almen voi; ma dalle angustie in cui 
vi miro , ben m* avveggo eh' io non debbo sperar* 
ne: più non mi resta che soffrire in pace la mia 
sciagura e morire. 
Sidney più volte avea udito parlare di Mr. War-* 



56 8 I D ]ff E T 

ner, e attentameàte osservandolo bea riconobbe 
in esso i lineamenti della madre, di cui pres<>iite 
9ÌV animo avea tuttora il ritratto . All' intendere ta 
scagura di lui, ella ne fu vivamente commo.si;i . 
Mio cugino, gli disse, Iddio sa quanto mi duole 
di non poter sovvenire alia vostra disgrazia come 
io vorrei, ma avrò almeno il piacere di soccorrer- 
vi come posso: noi divideremo insieme la mensa 
frugale, che a me serve e alle mie figlie : la nostra 
albergatrice ha pur una camera, eh* io farò ceder- 
mi, ed ella sarà per voi. Se questo' danaro fr^tU 
tanto può bastare alle spese che avrete dovuto 
fare in questi giorni , io ve l'offro : se di più vi 
bisogna, non avete che ad avvisarmene: il cielo 
è pietoso, e provvedere a tutti insieme per qual- 
che modo. In cosi dire gli porse cinque sceliiiii. 
Il vecchio nell'atto di stender la mano prorup- 
pe in un dolce pianto di tenerezza e in una viva 
esclamazione. Ah il cielo, disse, il cielo ben dee 
provvedere a tanta virtù, e troppo felice io so- 
no , che voglia valersi del mezzo mio 'per com- 
pensarla . Mia cara cugina ! io accetto il vostro 
presente , e il terrò per eterna memoria del vo- 
stro cuor &;eneroso, ma incominciate voi pure ^d 
accettare questa carta in ricambio ; e così di* 
cendo le offerse un viglietto di banco di duemila ]t> 
re sterline. Sidney al vederlo rimase attonita; e 
quasi sognasse , più non sapea né 4ove fosse, né 
che si dire. Warner la mano stringendole attet* 
tuosamente: mia cara cugina-, ripigliò, perdona* 
te alla sorpresa che io ho voluto farvi. Io non sono 
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ti povero t qtiRl mi son 6nto; sotto questi cenci 
voi mirate un de' più ricchi uomini dell' Inghil* 
terra. Partito per V Indie con tutta 1' eredità di 
mio padre, io mi sondato quivi al commercio , e 
il cielo l'ha prosperato di modo, che vi ho gua* 
dagnato somme immense» Rimasto colà senza mo- 
glie gìk da sei anni, e perduto ultimamente pur 
l'unico 6glio che aveva, io mi sono deliberato di 
ritornare alla patria, e fra voi e vostro fratello 
dividere le mie sostanze» Io ho voluto però innan^^ 
zi discoprir T animo de' miei eredi, e travestito 
qual mi vedete ho incominciato a presentarmi a 
lord Bidulph: io non oso più onorarlo col nome 
di vostro fratello ; ei non merita più questo ti« 
tolo. Con qual orgoglio il crudele , e con qual 
barbarie m' ha discacciato t Ben prevedendo , che 
qualora in un arnese si povero io mi fossi all'an-^ 
ticamera dichiarato col mio novde , io non sarei 
stato ammésso , mi feci annunziar solamente come 
uno , che era giunto recentemente dnìV Indie, e 
avea a parlargli a nome di M r. Warner. Per que« 
sto mezzo fui introdotto . Egli era sdraiato sa 
d'un sola , e avea accanto Mylady éua moglie , 
che stava per ozio trastullandosi con ttn cagno* 
lino. Ài mio entrare incominciarono essi a mi" 
rarmi da capo a piedi , e a sogghignare fra loro. 
Io chinandomi ossequiosamente: avreste per av- 
ventura , dissi a Myloird , qualche rimembran- 
za dell'infelice che osa di f>resentarvisif, ...;.' 
Io no certamente , rispose egli con un riso amaro 
e sprezzante. Io non so d'avervi veduto mai.... 
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Voi avete dunque , soggiunsi io, dimeoucato in- 
tierameute il misero vostro cugino Odoardo War- 
ner. A questo nome ^li gua^rdò Mylady con alto 
fra .la sorpresa e lo scherno |. mi ùssò gii occhi 
addosso nuovamente f mi venne tutto consideran- 
do; poi finalmente: io so bene, rispose, d'aver 
avuto un parente di questo nome ; ma è si gran 
tempo , eh' egli è partito di qui , che io certo 
più non saprei riconoscerlo • • . • Io ben appieno 
vi riconosco , gli replicai : voi avevate già dodici 
anni quando io partii: quante voUe io v* ho te- 
nuto fra le mie braccia 1 da quel tempo io debbo 
essere ben cangiato } le fatiche , il dima , V età 
debbono avere alterati i miei lineamenti : pur 

auaiche tratto ne, dovrd:>be essere ancor rimasto; 
tuon di voce.... Or ben non giova, diss'egli 
impaziente , il disputar si a lungo sul!' identità 
della vostra persona ^ che avete voi ora a co- 
mandarmi ? .. • • Ah 1 il povero , .risposi io , ub- 
bidisce e non comanda. Quindi mi feci ad espor- 
gli la mia supposta disavventura a un dipresso 
ne' termini , che ho usati con voi. Mylady guar? 
dandomi alcuna volta con aria d' insulto, seguiva 
a trastullarsi col suo cane; Mylord agitavasi in- 
quieto , e allor eh' io giunsi allo spoglio , che di 
noi fece l'armatore francese, non volle più al- 
tro udire. Levandosi eon dispetto , si mosse come 
per uscire di camera , quindi volgendosi incol- 
lerito : ve' bel garzone ! diss' ^li ^ che s' intro- 
duce in mia casa, «otto pretesto di avere a darmi 
novella d'un mio parente, e poi si scopre per 
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questo parente medesimo, che viene a -chiedermi 
la limosina. Bella sorpresa per fede mia 1 Io vi 
chieggo perdono , risposi , s' io noa mi sono a 
dirittura annunziato per quel che era : con que- 
sto arnese ho creduto , che non convenisse di 
farmi conoscere ai vostri domestici •••• Or bene, 
coDOLunque sìa , replicò dispettoso , io non posso 
nulla per voi : che pretendereste voi eh' io fa- 
cessi ? Io «on ho pensiero , gli dissi , di esservi 
a carico. Io sono stato allevato nel commercio, 
ho buon carattere , ho esperienza di ciò che ap- 
partiene alla mercatura ; conto di pormi al ser- 
vigio di qualche negoziante, da cui spero d'es- 
sere accettato ^ ma intanto io muoio di fame : 
qualche picciol soccorso per qualche giorno è 
quel solo che vi domando. £i pose la mano in 
tasca per trarne qualche moneta. Mylady vedeur 
dolo; e che volete voi, disse, pigliarvi pensiero 
di tutti questi cenciosi ? Datene a uno , ne ver^ 
raa cento; e la porta sarà sempre assediata da 
siffatti importuni : dite che ritorni alle sue Indie, 
o vada altrove a provvedersi ..•• Voi ben potete 
immaginare » mia cara cugina , qual bile mi mosse 
un discorso cosi insultante ed inumano ; pur feci 
forza a me medesimo, e mi contenni • Sperava 
di vedere in vostro fratello, che ben m'avea ri* 
conosciuto, una minor crudeltà; ma ei pure pen- 
tito della disposiziione, in cui sembrava di es- 
sere per darmi qualche sussidio: egli è vero, 
disse , io mi lasciava vincere da una pietà im- 
portuna ; andate qui non v'ha nulla per voi , e 
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in ciò dire , voltandomi bruscamente le spalle , 
mi obbligò a partire; Io fremea di sdegno ; ma 
pure voUt dissimulare , aspettando miglior t^mpo 
a farli pentire amendue • Cliiesi tosto conto di 
voi, e qui entrando , io vi confesso , che 1' ira 
più fieramente mi si riaccese . Cora' è egli pos- 
Mbild , che un signore alloggiato superbamente 
in un sontuoso palazzo lasci cosi languire una 
sorella, come voi siete, imprigionata in un vile 
abituro , siccom' è questo eh' io veggo ? Non 
avrebb'egli a vergognarsene per se medesimo f 

Mio fratello , rispose Sidney , avrebbe voluto 
vedermi unita ad un suo amico, a cui pure mi 
avea promessa: mia madre s' oppose : io credetti 
di doverla ubbidire^ da quel tempo ei cominciò 
a scemar quell'amore che mi portava dapprima. 
Il marito , che per consiglio di mia madre io 
scelbi in appresso , era da lui mal veduto, e non 
gli parve pure conveniente al suo grado • Indi- 
spettito vie pili ei non volle mai più mirarmi . 
Mio marito fu sciagurato ; un' ingiusta sentenza 
gli tolse tutto , e poco dopo mori» Questo però 
non valse a riconciliarmi il fratello: ei dice eh' 
io ho meritata la mia disgrazia , eh' io l'ho vo- 
luta , eh' io deggio soffrirla , e ostinato ad essa 
mi abbandona. 

Anima vile e spietata! esclamò Warner, più 
non mi fa meraviglia eh' egli abbia scacciato si 
villatìameute un cugino, quand'egli giunge a trat- 
tare fina sorell*), e sorella rispettabile qual siete 
voi, in un modo si barbaro . Ma egli pagherà 
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il fio della sua inumanità ^ io voglio che aeiita 
tutto il prezzo di ciò che questa gli ha fatto 
perdere; vo' che si roda e si strugga d'insidia 
e di dispetto. Tutte le mie ricchezze fin d'ora 
sono per voi , e a patto , che a lui non debba 
toccarne mai pur la minima parte. Sidney , che 
comunque trattata dal fratello iniquamente , pur 
non aveva mai cessato di nutrire per lui quella 
tenerezza y che la virtù sa ispirare ad un'anima 
superiore, cercò di rimuovere il \ecchio cugino 
da questo proponimento , ma egli vi persistette 
immutabile. Anzi io Voglio ancora di pia, le sog- 
giunse j la pena non vale, se tutto il peso l'ini- 
quo non ne risente. Io vado fin d'ora a proeac* 
ciarvi il più superbo palazzo , che aver si possa; 
quanto sarà a lui più vicino , sarò più pago. Gli 
addobbi più preziosi vo'che ne facciano l'orna- 
mento ; una corte numerosissima vo' che sia al 
vostro servigio; in vesti, gioie, carrozze, e in 
ogn'altra maniera di fasto niuua dama di Lon- 
dra vo' che possa uguagliarvi • Vedrà il ribaldo 
lo sfoggio, a cui salirete, e che dovea con voi 
dividere: vedrà l'orgogliosa sua moglie la magni- 
ficenza ed il lustro , a cui quei cencioso da lei 
sprezzalo saprà condurvi. Ne fremerà n di livore; 
io riderò al vedere la loro rabbia e la loro umi- 
liazione. Egli fece esaltamente ciò che avea pro- 
posto. Non passarono molti giorni , che trovato 
non lungi dalla casa di Lord Bidulph un palagio 
magnifico, e fattolo ornare nella maniera più 
splendida, vi condusse Siduej quasi in trionfo . 
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NoQ è a dire qual inorti6ca%ione ne risentisse 
Mylord , e più ancora la superba Mylady, e quan- 
te volte si rimproverassero scaiBbievoimcnte la 
loro durezza e il loro orgoglio. Ma il fatto non 
era più riparabile. 

Sidney frattanto amata universalmente e rispet- 
tata , ebbe il piacere di erodere alla fine^ dopo un 
cuoiulo d' afflizioni e di sciagure, una vita lieta e 
felice, di provvedere agiatamente all' educazione 
delle sue figlie, ch'erano la sua più dolce pre- 
mura, e di ricom pesar degnamente la sua fedele 
.Patty , che dopo aver passati con lei tuttavia al- 
cuni anni a maniera di compagna piuttosto che di 
servente, con ricca dote congiunta si vide a leg- 
giadro e virtuoso giovine, ch'ella scelse, e che 
formò la felicità de' suoi giorni. 

NOVELLA X. 

FEDERIGO LANUCCI 

Lj innocenza è costretta a soffrir talvolta le più 
terribili persecuzioni; ma con vergogna e con 
danno della calunnia e della malvagità alla fine 
pur ne trionfa. Eccone un esempio. 

Mentre Pisa e Firenze formavano due distin- 
te repubbliche, ed amendue erano continnameute 
agitate dalle guerre intestine de' Guelfi e de' Ghi- 
bellini, avvenne in Firenze, che Antonio Bandi- 
nelli , il quale era de' Guelfi , aggiungendo alle 
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ragioni di partito altre' ragioni private , concepì 
contro di Federico Lanucc!» eh' era de' Ghibel- 
lini , la più feroce inimicizia. Trovatolo un gior- 
no fuor delle mura a passeggiar solitario lungo 
1' Arno^ ei cominciò a provocarlo da lungi eòa 
motti ingiuriosi e villani, e tratta poscia la spa- 
da pieno di mal talento sen corse ad investirlo. 
Lanncci costretto a difendersi ricevè di pie fer- 
mo il nemico, e dopo lungo combattimento, es- 
sendo questi nel ritirarsi caduto a terra , ei gli 
fu colla spada alla gola , e intimandogli di non 
far cenno: or ben tu vedi, gli disse, che la tua 
vita è in mia mano ; io te la dono contuttociò 
di buon grado, ma a patto che ogni privata ini- 
micizia da questo punto sia fra noi terminata. 
Bandinelli trovandosi a quell* estremo, tutto pro- 
mise: ma appena il generoso avversario si fu ri- 
tirato, levandosi furioso gli vibrò un colpo per 
trapassarlo. Lanucci ebbe tempo appena a scher- 
mirsi 3 poi trasportato da viva indignazione : a- 
nima vile ! gli disse , la morte vuoi dunque ad 
ogni costo? dunque muori^ e trafittolo fieramen- 
te il lasciò in un lago di sangue. 

Ricoveratosi in Pisa presso un amico, scrisse 
egli tosto a Firenze quanto era d*uopo a giusti- 
ficarsi • Ma per sua disavventura l' Iniquo Ban- 
dinelli tuttor vivea. Trovato a tempo da' conta- 
dini, che su quella strada s'avvenero, ei fu re- 
cato in Firenze; e la ferita sebbene gravissima, 
non fu tuttavia riconosciuta mortale. TI ribaldo 
all'antico sdegno aggiungendo il dispetto e la rab- 
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bla di essere stnto viato, immaginò le più nere 
calunnie per vendicarsi • La mancanza di testiiuo- 
ni, che valessero a smentirlo, gli diede maggior 
coraggio. Egli disse, che a tradimento era stato 
assalito, colpito a tradimento^ tutto il partito de' 
Guelfi sollevò contro Lanucci, e lo sventurato 
malgrado la sua innocenza e le sue proteste fu 
dichiarato capitalmente bandito, e confiscati in- 
degnamente si vide tutti i suoi beni. 

L* amico Belfiore, che dopo d'aver usata ogni 
opera per sua difesa, gli oHerse in Pisa genero- 
samente un perpetuo asilo nella sua casa, era il 
solo conforto, che nella sua crudele disavventu- 
ra gli rimanesse. Ma (piesta dovea farsi ben to- 
sto ancor più atroce e più rrribìle. La camera, 
ove dormiva Lanucci, era divisa da quella del 
generoso amico per una piccola sala che era fra- 
mezzo, e che ad amendue comunicava. Una notte 
mentre egli era sopito, destar si sente all'improv- 
viso da un rumore che pa'rgli udire nella sala . 
Trae il capo fuor delle coltri e tende l'orecchio; 
non ode più nulla. Credendo Cfò essere stato una 
illusione, si corica nuovamente $ ma dopo pochi 
istanti torna ad udire un basso gemilo, che ve- 
nir sembragli dalla camera dell' amico. Balza in- 
contanente sul letto e raddoppia l'attenzione^ il 
gemito si rinnova, e più languidamente. Inquieto 
allora egli corre alla camera di Belfiore e lo chia- 
ma più volte: niuno risponde: s'accosta al ietto, 
cerca l'amico, lo scuote; ei non si desta. Agi- 
tato da mille spaventi, lorna alla sua camera, ac- 
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cende il lume prestamente, si reca di nuovo al 
letto di Belfiore: spettacolo orribile! trova l'ami- 
co infelice con un coltello fitto nella gola, che 
tutto immerso nel proprio sangue trae languida- 
mente l'estremo sospiro. Egli aka un grido a 
questa vista, gli cade di mano il lume^ si getta 
sovra Belfiore, e rimane senza senso. 

Il rumore frattanto sveglia i domestici e li fa 
accorrere d' ogni parte • Entrano e veggono la 
terribile scena: il padrone ucciso, Lanucci tutto 
ÌQsanguinato e giacente sopra di luì, cogli occhi 
immobili, col volto pallido e contraffatto e colla 
candela a' piedi tuttor fumante. Alzano tutti iu" 
sìeme uno strido d' orrore; Lanucci si scuote e 
levandosi furioso : ahi dove y grida dov* è il ri- 
baldo^ il traditore ? questo pugnale, questo me- 
desimo , che non poss' io allo scellerato tutto 
immergere in seno I . . • Misero amico! Infelice 
Belfiore!. . • e prorompendo in uno scoppio di 
pianto, senza più nuovamente sopra di lui s' ab- 
bandona. Confusi , attoniti, inorriditi rimangon 
tutti i e niuno sa più che dirsi , né che pen- 
sare. 

Il seguente mattino la nuova del caso orribile 
si sparse tosto per ogni canto , e tutta Pisa ne 
fu ripiena. Arrestati vennero subitamente quan- 
ti erano nella casa del trucidato Belfiore, e fra 
gli altri pur anche lo sventurato Lanucci . Chi 
dir potrebbe di qual rammarico a lui fosse nel 
vedersi confuso in fra coloro eh' esser potevano 
accagionati dell' esecrando assassinio ! Ma pure 

5 
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infelicemente tntti gl'indizi cadevano anzi sopra 
lui solo. Il luogo in cui fu sorpreso, il sangue 
del quale era lordo , il pallore e il turbamento 
che portava dipinto in viso, il lume spento di 
fresco che avea a' piedi, la fama del tradimento 
commesso dianzi in Firenze , tutte erano voci 
che lo gridavano reo. Inteso il sospetto che so- 
pra di lui si fondava, egli use) nelle smanie più 
violenti. Io, disse, io , uccidere il solo amico che 
aveva al mondo , quello a cui pur doveva que- 
sto debole avaazo di vita , che ormai detesto , 
quel eh' io amava più di me stesso , e per cui 
tutto il sangue in fino all'ultima stilla avrei mil- 
le volte sacrificato: io ucciderlo barbaramente! 
io stesso colle mie mani atrocemente assassinar- 
lo ? e in qual guisa ? di notte , addormentato , 
sotto al velo e alla difesa dell' ospitalità e del- 
1' amicizia ? Un animo si spietato e si codardo può 
dunque in me sospettarsi? A questo grado di 
estrema umiliazione son io dunque ridottof Dio 
giusto! Dio terribile ! non m'hai tu dunque pro- 
vato ancora abbastanza ? Un malvagio , a cui dono 
la vita, a tradimento m'investe, mi obbliga a 
trafiggerlo pur mio malgrado; io sono accusato 
come vigliacco assassino , esiliato dalla patria , e 
da' miei perpetuamente , spogliato di tutti i beni. 
Un amico m' accoglie generosamente , usa ogni 
mezzo per addolcire il mio crudele infortunio , 
egli è il solo conforto che mi rimane, io per lui 
solo consento a vivere tuttavia: quest'amico m' 
è tolto spietatamente^ io non posso scoprir aem- 
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meno il traditore; aver non posso il piacere al« 
meao di vendicarlo: e meatre il dolore di questa 
perdita orribile mi strazia l' anima e m' opprime» io 
stesso accasato mi veggo del tradimento brutale? 
io stesso, Dio giustol ancor questo colpo doveva 
io aspettarmi ? 

Cosi dicendo , ei rimase nel più profondo ab«> 
battimento. Ma tatto questo non dileguava i so- 
spetti, non distruggeva gì' indizi , che troppo a- 
perta mente parlare sembravano contro di lui. Nel 
senato vi fu tuttavia cbi mosso dal suo dolore e dall' 
aria d'ingenuità, . che in lui discopriva, osò di 
prenderne le difese : ma la più part^ a Suzione 
o a rimorso attribuì le sue smanie; dissero 
che troppo manifeste eran le prove del suo delit- 
to : che il tradimento commesso già in Firejize 
vieppiù le avvalorava, che il rigor delle leggi 
dovevasi rispettare ; .che 1' atrocità del misfatto 
chiedeva un esempio ; che il popolo l' attendevo; 
che indugiar non potevasi più a lungo . Il mi* 
sero quasi a pieni voti fu condannato. 

La nuova della fatale sentenza gli fu recata 
raeutjre egli lacerato dal più crudele dolore , pro- 
steso a terra fra le catene atidava pure tr^ se gri- 
dando: Io accusato del suo assassinio; io creduto 
il traditore! e tu, giusto Dio, il consenti? Quando 
udì leggersi la seiitenza , che reo di morte lo di- 
chiarava, montò alle furie estr<jme, cui \yossa giu- 
gnere un uom sensibile , che conscio della sua 
innocenza si miri oppresso ; un uom d' ono- 
re che veggasi nella più orribil maniera infamato; 
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un tenero èlmlco , che al dolore di non aver po- 
tuto difendere chi avrebbe pure salvato a qua- 
lunque costo, sì sente aggiugnere pubblicamene 
te e per sempre la nera imputazione d' averlo as- 
sassinato. Alle furie saccedette lina costernazione 
e prostrazione totale, che papve simile alla mor- 
te. Da questa donasi riscosse, che per uscire in 
nuove smanie più feroci , e ricadere poi dopo nel 
suo abbattimento. In si fiera alternativa egli tra- 
scorse tutta la notte • Piangevano i' circostanti, 
e invano s* argomentavano di acchetarlo: 1* orror 
della morte non era quello che il còmmovesse. 
Dopo la perdita dell'amico questo momento era 
da lui riguardato siccome il teirmiae dei suoi mali: 
li crudel pensiero di' essei" egli medesitao dichia- 
rato autore dell'assasiaio , era il solo che atro- 
cemente lo straziava. " 

Alla fine però a coriforlo -dò!!' abba fiuta natu- 
ra si mosse la religione. In \xn momento di cal- 
ma ei fissò gli occhi attentamente su d'un Cro- 
cifisso che gli fu postb dinanzi. Immobile per 
alcun tempo si stette egli a contemplarlo. Men- 
tre era assorto nei suoi pensieri, parvegli, che 
in voce tenera 'ed amorosa questi all^ animo gli 
dicesse: io ben era più inhofcente che tu non sei; 
pur vedi a qual termine ftii condotta. Colpito 
da questa voce divina improvvisamente egli s'alza, 
abbraccia la sacra immagine, e al petto stringen- 
dola teneramente: mio Dio, esclama, mio Dio! 
avete vinto, deh perdonate a*iriiei forti trasporti: 
la morte, l'infamia più non ricuso: io non v^ho 
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imitato YÌvendp, godrò di potervi almen da lun- 
gi seguire in morte. Troppo degno amico e trop- 
pò iuf elicei il tuo fedele Laoucci a te sen vola: 
la sorte iniqua non ha voluto, che a tempo giù- 
gaessi di trarli dalle mani del tuo crudele assas- 
sino; or io vengo almeno contento ad abbrac- 
ciarti. Deh s' affretti il fatale momento, s'afFretti, 
io lo sospiro . Cosi dicendo proruppe in un dpi- 
ce pianto , che un torrente di lagrime trasse a 
tutti gli spettatori. Ninno più v'ebbe allora che 
dubitasse della sua innocenza , ognuno sarebbesi 
fatto mallevadore per lui: un bisbiglio crescente 
destavasi già d' ogni parte : sussurravasi , che era 
d' uopo sospendere la troppo precipitata sentenza; 
che nuove informazioni e nuovi esami erano ne- 
cessari; che il tempo avrebbe scoperto il reo ; 
che Lanucci non potea non essere innocente; che 
dilazione in somma e diligenza maggiore si ri- 
chiedeva ; molti eran già fermi di ricorrere ai 
giudici solennemente; la pubblica opinione già era 
tutta per lui, quando un corriere affrettatosi da 
Firenze a sciolta briglia opportunamente pur 
giunse a confermarla, ed empi tutta Pisa di gaudio 
e di tripudio. L' uccisor di Belfiore era stato un 
sicario spedito dal barbaro Bandinelli per truci- 
dare Lanucci. Non contento il crudele di avere 
c<>n ree calunnie ^spogliato il suo nemico di tutti 
i beni e fattolo esiliare per sempre, volle pur 
anche vederlo tolto di vita . Ad un ribaldo ei 
promise larghissima ricompensa, ove l'avesse di 
ciò appagato • Costui recatosi a Pisa e spiato 



70 FEDE&IGO 

quant'era d'uopo, segretamente erasi introdotto 
nella casa di Belfiore , e tenutosi quivi nascosto 
fin oltre alla mezza notte, nell'oscurità e nel si- 
lenzio maggiore salito era a compiere il suo reo 
disegno. Ma invece di ammazzare Lanucci, scam- 
biata nella confusione di quell'istante terribile la 
direzione dall'una camera all'altra, uccise Belfio- 
re. Fuggito velocemente da Pisa , fu poscia sor- 
preso presso a Firenze da un altro della saa tem- 
pra, che il reo Bacdinelli avea mandato per torlo 
di mezzo, temendo ch'ei fosse scoperto, e con- 
fessasse da clii avea ricevuto 1' ordine dell' ucci- 
sione di Lanucci. Ma la nuova perfidia del mo- 
stro esecrabile fu appunto la sua rovina, eia sa- 
lute dell^ingiustamente perseguitato nemico. L' uc- 
ctsor di Belfiore ferito a morte, quando si vide 
agli estremi palesò 1' assassinio commesso in Pisa 
per ordine'tdel Bandinelli: e arrestato questo, su- 
bitamente si spedi a Pisa sollecito un corriere, 
che l'annùnzio arrecasse di ciò che era avvenuto. 
Il giubbilo di tutto il popolo, che aveva per 
l'infelice Lanucci concepito un vivo interesse, 
fu infinito • Ma poco mancò , che 1' annunzio 
avventurato invece di camparlo non gli affrettas- 
se la morte. AH* udire improvvisamente ricono- 
sciuta la sua innocenza, gli si fé' un subito scon- 
volgimento si forte, eh' egli cadde senza respiro 
e pressoQf he senza vita. A poco a poco però gli 
amministrati soccorsi lo richiamarono, e con so- 
lenne onore ei fu tratto dalle carceri e restitui- 
to alla pristina libertà . Frattanto lo scellerato 
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Bandinelli confessò non pur gli assassinii che ave- 
va ordinati, ma ancor le calunnie, con. cui prima 
aveva oppresso il suo innocente avversario, e fu 
punito di tutte le sue scelkraggini come si conve- 
niva. Lanucci all'opposto con onorevole decreto 
fu richiamato a Firenze, e ricevuto in essa qua- 
si in trionfo^ venne rimesso immantinente al pos- 
sesso di tutti i suoi beni, e porzione pur anche 
di qaelli di Bandinelli vi fu aggiunta. Ma però 
non potè consolarsi della morte del suo amico 
Belfiore, di cui era stato innocente bensì, ma 
troppo sventurata cagione. 

NOVELLA XI. 

PIPPO E MENICUCCI O. 

JN ati in uno stesso villaggio presso Salerno , e 
vissuti sempre e crescinti insieme, avevano Pip- 
po e Menicuccio contratta fino dagli anni più te- 
neri la più stretta e più intima amicizia. Parca 
che l'uno non sapesse star senza l'altro^ cerca- 
vansi premurosamente a vicenda, comuni erano 
le occupazioni e i divertimenti; la volontà era una 
sola in amendue. Rimasto Pippo senza parenti in 
età d'anni undici, era stato da suo [ladre racco* 
mandato a quello di Menicuccio, che in qualità 
di tutore 1' aveva tolto in sua casa, e allevato co- 
me suo figlio. Vissero cosi i due giovani affezio» 
nati sempre più 1' uno all' altro fino all' età di 
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veni' anni, quando una fortuna tuaspettata di Pip- 
pò venne a dividerli. 

Avea questi uno zio, che partilo di casa ia etk 
giovanile, dopo vari viaggi e varie vicende sta- 
bilitosi in Cadice, e introdottosi presso ad un ban- 
chiere, ne avea colla sua abilità acquistata la con- 
fidenza per modo, che 1' unica di lui figlia n'ot- 
tenne in Nisposa. Questa non sopravvisse gran fat- 
to alla morte del vecchio suo padre, e lasciò 
un figliò , che presto mori • Lo zio di Pippo 
si trovò dunque con ciò assoluto padrone di co- 
piose ricchezze ; ed essendo egli pure venuto a 
morte 1' eredità andò tutta a ricadere su Pippo, 
siccome il solo che al defunto appartenesse. 

La nuova che a Salerno ne giunse empi d' 
ugual gioia amendue gli amici; e costretto Pippo 
a partire per Cadice non ebbe maggior cordoglio 
che di dovere abbandonar Menicuccio. Il pregò 
quindi con lagrime a non volerlo dimenticare, a 
scrivergli di sovente, a procurargli cosi il piace* 
re di seco per qualche modo intertenersi pur di 
lontano; promise ch'egli dal canto suo non avreb- 
be lasciato partir corriere senza sue lettere ^ che 
avrebbe serbato sempre di lui la più dolce e più 
tenera ricordanza ; che sbrigati gli affari , e rac- 
colta l'eredità si sarebbe afi'rettato a ritornare a 
Salerno per seco dividere le sue fortune. 

Egli attesne in fatti per alcun tempo la sua pa- 
rola. Le lettere che scriveva eran piene dell' e- 
spressioni più amorevoli e più obbliganti; uou era 
mai si contento, come. quando arrivavaugli le ri- 
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sposte e le noTelle di Meoicuccio: rinunziò pur 
aache sul prlnao giugnere in Cadice a favor di lui 
il tenne patrimonio che ayea in Salerno, disposto 
a fargli in appresso benefizi assai maggiori • Ma 
questo ardore e questa premura non seppe durar 
langamente* 

Innanzi di dar sesto a tutti i suoi affari , di r^« 
cogliere t capitali di suo zio dispersi in varie piaz« 
ze^ di mettersi al possesso di tutta 1' eredità , egli 
dovette in Cadice trattenersi più di tre anni. Sino 
dal fin del primo anno 1' ardor primiero iAComin* 
ciò a raffreddarsi. La lontananza , 1» occupazioni, 
inuovi oggetti andavano a poco a poco in ini os- 
curando la memoria dell' amico «Al secoud'anno 
più non gli scrisse che assai di rado e freddameole» 
Al terz* anno non rispose nemmeno alle sue let* 
tere, e ogni carteggio fu interrotto. Le grandi 
ricchezze, di cui si vide in possesso, incominciar 
rono a creargli pensieri alti di sfoggio e di ma- 
gnificenza, e l'amieizia di Menicuccio più non 
gli parve essere degna del aio stato. Una famUia- 
rità fanciullesca, diceva egU, sussiste finché dura la 
prima età,e che mantengonsi le circostanze che l'haii 
{prodotta. La prima età è passata ^cambiate «ono 
le circostanze , ora deve cessare. 

La prima tolta che Menicuccio si vide sen- 
za risposta , credendo pur che la lettera fosse 
smarrita , ne replicò una seconda; non avendone 
ancora riscontro, incominciò dolcemente a lagnar- 
si con Pippo del suo silenzio | vedendolo conti- 
nuar tuttavia, con amichevole Ùberik, ma in modi 
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gemili, ei si fece a rimproverargli la sua scemata 
amorevolezza, e la sua dimenticaaza. Pippo, cre- 
sciuto già troppo di alterigia e d' orgoglio uè fu 
irritato : all' insolenza, ^liss' egli alla rampogna 
osa arrivare costui? ben gli sta veramente si fat- 
to ardire; egli ha ragion di lagnarsi della mia 
poca amorevolezza, dopo eh* io scioccamente 
gli ho ceduto assai più ch'ei non poterira aspet- 
tarsi da suo padre. E può ben ringraziar la for" 
tuna, che oggetti si piccoli più non meritano i 
miei pensieri; se ciò non fosse, io saprei bea pu- 
uirlo déMa stfa arroganza. Dopo quel tempo la 
memoria di Menicuccio fu cancellata interamente; 
le nuove lettere che di lai sopravvennero, fu- 
rono gettate al fuoco senza esser lette; ogn' im» 
magi ne, ogni pur menoma idea che a Menicuc- 
cio e all'intrinsichezza con Ini avuta si riferis- 
se, ,era bandita dall'animo incontanente come 
una vilth e uu vitupero. 

Finiti gii affari, ei raccolse tutte le sue ricchez- 
ze, e pomposamente sen venne a Napoli. Qui alla 
sua vanità un titolo romoroso si richiedeva, ei 
profuse tesori per comperarlo: ed eccoti Pippo di- 
venuto il prìncipe di Galandrone. Menicuccio* udi- 
ta appena la sua venuta, non sospettando nelP 
animo di lui un cangia manto si fatto, attribuendo 
a tntt' altra cagione il tenuto silenzio, ansioso 
pur d' altra parte di mostragli la sua costante 
affezione e la sua riconoscenza, si affrettò di aa- 
dare a Napoli per abbracciarlo. Messer lo prin- 
cipe di Galandrone non si degnò di riceverlo. 
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Più d' una volta avvenne pure, che il nuovo prin* 
cipe strascinato per le vie più popolose in un 
cocchio magnifico , ove giaceva alteramente sdra- 
iato, vide giù tra la folla pedestre confuso pur 
Mehicuccio e Io riconobbe $ ma schifosamente 
ognor ne torse lo sguardo , come da cosa che 
stomacò gli movesse. 

Pieno frattanto di se e de' suoi tesori incomin^- 
ciò a versarli a larga mano. Poco gli era costato 
V averli, poco costavagli il dissiparli.il suo pa» 
lazzo fu addobbato d'arredi i più preziosi, e qui 
fu aperto l'adito a tutti i parasiti,che non man- 
carono di prestamente attorniarlo. Il numero dei 
servitori fu qual appena potea convenire al più 
alto principe , e largamente trattati , aveano pure 
il vantaggio di profittare liberi niente di ciò che 
lor capitasse sotto alle mani; Le prime mode e più 
dispendiose er^^no tosto seguite negli abiti, nelle 
carrozze y negli ornamenti d* ogni maniera, e come 
troppo sepea di basso e di triviale ciò eh' «ra nato 
in seno alla stupida Italia, tutto traevdsi a gran 
prezzo da Lione, da Parigi, da Londra, d'Am- 
burgo, d'Amsterdam, 4m Brusselles, e sino da 
Copenhagen e da Pietroburgo. I banchetti eran 
continui e imbanditi de' cibi più delicati, che 
cuoco francese condir sapesse. Frequenti emno le 
feste di ballo^ e la squisitezza de' rmfreschi ugua- 
gliava la loro profusione. Le sue ville erano il ri- 
dotto di tutti i ghiottoni, che andavano e veni^ 
vano e trattenevansi liberamente come e quan^ 
to loro piacesse. La folla de' cortigiani e degli a<- 
dulatori è troppo facile a comprendere quan« 
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to dovesse crescere per questi mezzi : il nome del 
principe di Calaadroae suonava per ogni parte^ 
^li avea solo tutti i più rari talenti, solo sapea 
vivere come conviene, egli era il solo modello 
die ogni signore propor si dovesse ad imitare. 
U buon priacipe ne trionfava , e riagalluzzavasi, 
e a larghi sorsi bevea le Iodi e le acclaoaazionij 
e gonfio di vento più non capiva in se stesso. 

M^ 4 bel trastulio non durò molto. Le spese e- 
normi che questi sfoggi ioconsiderati assorbiva- 
no, le non minori che gli rapivano le malvagie 
persone , alle quali s' abbandonava, le perdite im- 
mense che fece al giuoco , in poco tempo il ridus- 
sero al nulla. Aggravato di debiti da ogni parte, 
si vide tutto ad un tratto assediato da un nembo 
di creditori, che casce mobilile quanto avea tut- 
to gli tolsero interamente* A questa tempesta gli 
adulatori , i parasiti e ogni altra genia si fatta , 
che prima lo circondavano con tanto studio, tutti 
scompai'vero iu un istante. Isolato e mendico ei 
pure si consolò , sperando di trovare soccorso nei 
tanti ami^i, che procacciato gli avea la sua passa- 
%M. Opulenza. Vana e fo||e lusinga 1 Alcuni appeua 
mostrarono di riconoscerlo, altri cercarono con 
ogni studio d'evitarlo: v'ebbe chi giunse persino 
alia l^rbarici d'insultarlo e deriderlo f i più di- 
screti finsero di cpm,passiouario , pr otestaodp .però 
al tempo medesiniQ un dispiacere infinito di non 
poterlo soccorrere. Che lezione terribile di disin- 
ganno non fu questa per lui ! Ridotto all'estre- 
ma miseria e alla disperazione, più non sapea che 
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farsi • Gli risovvenne allora di M enicuccio | il 
carattere dolce , affettuoso , compassionevole che 
aveva sempre esperimentato nel suo amico, ben 
potea dargli speranza di un pronto soccorso yica 
come osare di ptesentarsegli dopo averlo sprez* 
zato sì alteramente? Benché la necessità lo spi- 
gnesse, il rossore pur lo ritenne» e invece di re* 
carsi a Salerno , deliberò d' incamminarsi alla 
volta di Roma, a cercare colà, dove ignoto spe* 
rava di gìu22;nere e non aver chi guardandolo 
V umiliasse, un qualche modo di sussistenza. 

Con questo proponimento partito da Napoli , 
arrivò sulla sera ad una casa campestre, ove chie- 
se di poter passare la notte. Una giovane conta* 
dinella che vide colà sedere, e a cui si diresse, 
accoltolo cortesemente: restate pure, gli disse, 
a Prostro buon grado ; mio marito tton paò- tar» 
dare che pochi istanti^ egli ha diletto grandissi- 
mo di offerir qwe' st^rvigi che gli consente lo sta- 
to suo ai passeggieri , a cui occorre alcuna volta 
di qua trattenersi ; voi sarete certamente il bea 
venuto : entrate frattanto e riposatevi, finché io 
do ordine a queste poche faccende che ancor mi 
restano. Entrò il misero principe, e fu sorpre- 
so al vedere una casa, che nella sua semplicità 
spirava da ogni parte i caratteri di una tranquil- 
la abbondanza. Mentre egli ammirandola invidia- 
va la sorte dei suoi felici abitatori, ecco arriva- 
rne il padrone. Cielo che veggo mai ( gridò egli 
osservandolo di lontano) Menicucci o ! ah dove 
ascondermi ? dove mai profondarmi ? Un rosso- 
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re improvviso tutto gl'inSatnaiò i. volto: un tre* 
more universale gli scosse tutte le membra. 

Menicuccio veniva a gran corso io un picco- 
lo calesselto, ma aveva la mestizia dipiota in vi- 
so. La moglie si affrettò ad incontrarlo^ egli so- 
spiraodo, disse: tutte le mie ricerche non han- 
no giovato punto ; egli è partito da Napoli di- 
sperato » né alcuno ha saputo additarmi qual via 
«bbia preso. Chi sa qual fine egli ha fatto, o qual 
tristo fine l' attende l Qui non potè trattenere il 
pianto 9 e le lagrime della moglie intenerita l'ac- 
compagnarono. Quindi essa gli annunziò il fo- 
restiere » eh-' era giunto poc* anzi a chieder l' al- 
loggio per quella notte, e che nella sala gli sta- 
va attendendo. Disse Menicuccio, il Gelo pur sia 
lodato ; io avrò almeno il piacere di far del be- 
ne a qualcuno; questo conforto mi era necessa- 
rio per sollevarmi dal tristo rammarico di non 
aver potuto giovare al mio amico: ah s'io aves- 
si un sol giorno innanzi saputo la sua sc;iagura!. 
Cosi dicendo si affrettò nella sala* 

Pippo nascosto in un angolo, coprendosi colle 
mani il volto, ch'era tutto di fuoco, e tremando 
da capo a piedi , non osava di levare gli occhi . 
Meuicuccio, al veder un uomo in tal atto, iu sulle 
prime rimane estatico; si appressa quindi, il con- 
templa; — M'inganno io?. .l'esamina più da vicino. 
— Egli è desso al certo : qui non v' ha dubbio. .. 
Cielo I l'amico mio! . • .e correndologli al collo 
con braccia aperte, lo copre di baci e di lagri- 
me senza poter altro dire. Pippo fra 1' allegrez- 
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za e il rossore trovavasi nell'estrema confusione* 
Meaicuccìo levandosi e sovra lui ricadendo , io 
v'ho pur dunque fra le mie braccia, e siete dun- 
que pur voi medesimo ? Ah il Cielo, il Cielo nou 
mi ha voluto infelice ! sia egli pur benedetto. la 
non ho inteso che ieri la vostra disgrazia. Que- 
sta mattina era corso a Napoli per riotracciarvir 
dopo mille ricerche, udita la vostra partenza sen- 
za sapere a qttal volta, più non isperava di ritro- 
varvi: io era nell'ultima afflizione, ora son l'uo- 
mo il più felice del mondo • Qui tornò ad ab- 
bracciarlo, e baciarlo novamente. 

Pippo, intenerito e confuso più che mai, sfor- 
zavasi pur di dire alcuna cosa, ma non sapeva 
trovar parole ; Y amico non gli diede pur cam- 
po, cosi ripigliando: Voi non siete più gran signo- 
re, egli è vero, ma siete ancor grande abbastanza 
per poter consolarvi. II patrimonio, che già alle mie 
cure affidaste, era di diecimila ducati; altrettan- 
to all' incirca io ne ho ereditati da mio padre : 
con questi due capitali insieme uniti io ho com- 
perato il fondo che qui vedete» Egli era a mal 
partito, quando io ne son entrato al possesso. Ma 
coli' assidua diligenza io l' ho ridotto già a segno 
che oltre a mille ducati mi rende annualmente. 
Continuando le cure ei potrk rendere in avveni- 
re ancor di vantaggio. Ora noi il divideremo, sicr 
coine cosa comune fra di noi due, o l'amministre- 
remo di compagnia, se più vi aggrada. Voi avrete 
dacie onde poter vivere tuttavia bastantemente. 

A questo tratto di generosità inaspettata Pip- 
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pò non potè più resistere: prorompendo in di- 
rotto pianto e abbracciando l' amico teneramen- 
te: ah qual amico, qual anima incomparabile la 
mia malnata alterigia mi avea mai fatto abbando- 
nare ! io sento tutto il prezzo della vostra gene- 
rosità e ddla vostra delicatezza. Qual differenza 
da tante anime vili» che dopo avermi divorato 
infino ali* ultimo, mi hanno lasciato si crudelmen- 
te ! Non crediate però che, malgrado la mia scia- 
gura, della vostra generosità io Toglia abusare « 
io ne sarei troppo iodegno. U patrimonio, di cui 
dite ch'io la direzione soltanto v'ho affidata, fu 
in dono libero e perpetuo da me ceduto; ed ora 
è vostro, uè io avervi più debbo alcun diritto. 
La mia disgrazia, comunque grande, è stata da 
me meritata^ il solo avervi abbandonato si inde- 
gnamente ne meritava una maggiore i edf io deb- 
bo soffrirla. Ovunque mi guidi il mio destino, 
mi basterà il piacere di aver acquistato pur nuo- 
vamente la vostra amicizia. 

Voi non l'avete punto riacquistata, rispose Me- 
nicuccio; voi la sdegnate tuttora, se da me pen- 
sate ad allontanarvi. Fosse deposito o fosse do- 
no quel che mi avete lasciato, ora dev'esser vo- 
stro , e non mi farete il torto di rifiutarlo. Ri- 
guardate la restituzione come atto o di giustizia 
Ò Hi amicizia, ciò non m' importa j ma voi do- 
vete accettarla. — Io né il debbo , né il posso , 
replicò Pippo piangendo e singhiozzando più for- 
temente; ma io non sarò si iagrato d' allon- 
tanarmi m«ii più da un amico* come voi siete. 



E MSfflCUCCIO 81 

Io Starò •Cernamente con voi» io porterò quindi 
innanzi tutta la mìa premura e il piacer mio a 
secoodare le vostre cure; troppo felice io mi ter- 
rò di poter riparare in quakbe parte colla mia 
sommissione all' iniqua ingiuria che vi ho fatta. 
Anima generosa , anima impareggiabile I or bene, 
rispose Menicuccioy voi resterete; questo è che mi 
preme : di tutto quello eh' è qui voi godrete libera- 
mente, come di cosa vostra; quest'è quello ch'io 
esigo: aqual titolo, parleremo altra volta. Eccoti 
il mio caro amico , soggiunse quindi rivolto alla 
moglie, che ad una scena si tenera già non poteva 
frenarle lagrime; dopo il giorno avventurato, che 
a te mi ha congiunto, questo è il^ giorno più bel- 
lo e più felice della mia vita . 

Pippo ebbe a durar lungo tempo a rinveui* 
re dal suo sbalordimento e dalla sua commozione. 
Qual' anima incomparabile ! egli andava o^nor 
ripetendo, qual diversità da tante anime indegje, 
la cui amicizia interessata e menzognera mi avca 
fatto cosi orgoglioso! 

NOVELLA Xn. 

UGGIERO IL DANESB 



Uggiero figlio di Goffredo re di Danimrca fu 
uno de' guerrieri più valorosi dei tempi di Carlo 
Magno. Egli apprese il mestiero delle armi sotto 
al duca Namo di Baviera; e venuto seco iu Ita- 

6 
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lia, nllorchè Carlo Magno con poderoso esercito 
corse a salvar Roma da^ saraceni, fin dalla prima 
battaglia, in cui si trovò, fé' tali prodigi di va- 
lore, quali appena aspettar potevAiisi dal cavaliere 
più prode e più luogamente sperimentato» Aveano 
i saraceni rapita ai cristiani la graude Oriflam- 
ina,*lor sacra e rispettata bandiera: Uggiero pie- 
no di nobile zelo e di fermo coraggio si scaglia 
sovra di essi e lor la ritoglie^ né pago di que- 
sto , solo s' avanza apjmoso in mezzo all' armi 
e giunge ad involar, pur ancbe ai nemici mede- 
sinni lo stendardo di Maometto. A queste prove 
sublimi di forza e di valore, ei fu dall' inapera- 
dore e da tutto 1' esercito colmato d' elogi e di 
onori oltre ogni esempio. 

Trovavasi al campo un figlio dell' imperado- 
re medesimo , che Carlo pur nominavasi. £gli 
era di età eguale ad Uggiero e a lui compagno 
nel!' armi, ma di animo quanto vile e codardo,, 
altrettanto invidioso e maligno. La gloria di Ug- 
giero, lungi dnir inspirargli una generosa emula- 
zione, non fé' che accenderlo scontro di lui di 
' un odio feroce . Né questo fa già momentaneo 
e passeggero: che anzi accrescendosi ognora mag- 
giormente per nuove illustri azioni la fama d' 
Uggiero, tanto che a poco a poco non pur la 
Francia , ma tutta 1' Europa ne fu ripiena , di 
altrettanto si venne pur sei^pre aumentando Ja 
malignità e invidia del suo codardo livale. Ogni 
mezzo il crudele andò più volte cercando per 
riuscire ad opprimerlo , ora insidiandolo nasco- 
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stamente, or facendo nelle battaglie eh' ei fosse 
esposto a' maggiori pericoli ; ma Uggiero a tutto 
saperiore, da tutto usci sempre vittorioso. 

Avea questi un figliuolo di somma aspettazio* 
ne, il qual chiamatasi Baldovino. Lasciatolo nei 
primi anni alla corte di Danimarca , allorchò 
tempo gli parve 9 lo chiamò seco a Parigi per 
addestrarlo ei medesimo nell* arte della guerra. 
11 giovane valoroso vi fé' in breve tempo mnra* 
vìgliosi progressi, e al coraggio, alla forza, alla 
destrezza, ali'accorgimesito, ben degno mostravasi 
d' un si gran padre . Carlo ognor simile a se 
stesso, quell'odio atroce, che da gran tempo nu- 
triva contra di Uggiero, rivolse par contro del 
tiglio; e per isfogarc ad un tratto contro amen- 
due la sua rabbia, un giorno che Baldovino da 
lui insultato villanamente ebbe il coragc^io di pur 
rispondergli qual conveniva, il brutale, tratta fu- 
riosamente la spada senza lasciargli pur tempo di 
mettersi sulle difese, iniquamente il trafisse. 

Allorché al misero padre ne fu recata la nuo- 
va, egli al primo colpo rimase stupido e immo- 
bile. Quindi allo sbalordimento sottentrando la 
furia più terribile; ei corse qual forsennato tutta 
la corte in tniccia di Carlo per vendicarsi. Que- 
sti erasi ritirato presso 1' imperadore. Uggiero 
informatone , entra furibondo colla spadn sgu?ii- 
nata spirando fiamme dagli occhi, spirando mor- 
te. Il vigliacco «assassino atterrito e tremnnte die- 
tro all' imperadore medesimo si nasconde . Ug- 
giero non sente che 1' impeto del suo furore : 
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pur ti ho giunto, ribaldo, gli grida: difenditi, se pur 
aai: e ia ciò dire precipitoso ver lui s* avventa. 
L' iiuperadore s' oppoue iudariio ; il traditore 
già era perduto, se i cavalieri, e le guardie, che 
r imperadore circoudavauo , riusciti non fossero 
a salvarlo. 

Era tra quelli il duca Namo , che Uggiero a- 
vea rispettato siccome padre. Trattolo fuor del- 
la sala , questi gli fé' comprendere 1' eccesso , a 
cui il suo furore 1' avea condotto, e lo costrin- 
ne a partire. Frattanto egli con tutti i pari i loro 
uilici interposero e le l(>ro preghiere per otte- 
nergli dall' imperadore il perdono. Ma que&ii 
era troppo irritato per consentire a piegarsi. E 
certamente l'ingiuria, che Uggiero avea fatta all' 
iinperiale dignità, assalendo con mano arnuitauu 
figlio dell* imperadore medesimo nelle sue staiise 
e sotto a* suoi occhi , era gravissima. Le circo- 
stanze che a questo trasporto V avean sospinto, 
potevan solo scusarlo. Ma Girlo Magno più non 
mirava che ai diritti della sua dignità olt«\aggia- 
ta. Per lungo tempo adunque esiliato dalla corte 
e dalla Francia dovette Uggiero andar vagando 
pi^r varie partì, qua e là, frattanto a prò d'al- 
trui impiegando il suo valore, finché per ultimo 
1' imperadore medesimo pur suo malgrado co» 
stretto videsi a richiamarlo. 

I saraceni sotto alla guida di Bruiero avevano 
rinnovata la guerra, e fatto uno sbarco in Pro- 
venza, vittoriosi ^ià s' erano avanzati fino a Pa- 
rigi. L' imperadore rinchiuso nell'assediata città 



•veira coR raccolte le sue seliiere, ma privo in 
quel tempo de' paladini più valorosi , a grave 
«tento potea con queste sostener 1' impeto de' 
nemici. Avventuratamente Brniero affidato nelle 
sue forze e premuroso di sollecitar la vittoria, 
propose di terminare la guerra con un duello. 
Liggicro allora trovavasi in Inghilterra; e tutti 
ben videro , eh' egli solo poteva reggere al pa- 
ragone, e far fronte al terribil nemico. La corte 
e 1' esercito già sospiravano il suo ritorno; l'im** 
peradore da ogni parte fu stimolato a richiamar- 
lo; la necessità più di tutto lo costrìnse a con- 
sentirvi • Accettò Uggiero V invito , ma volle il 
patto , che quando ei restasse vittorioso , Carlo 
gli fosse dato per prigioniero. A questo patto si 
scosse 1' imperadore e s* oppose; ogn' altra cosa 
invece s'oCTerse pronto ad accordargli: ma Ug- 
giero si tenne fermo; e dal bisogno pressato Carlo 
Magno alla fine fu obbligato ad arrenderai. 

Tornato 1' invitto guerriero , al terzo giorno 
fu stabilito il combattimento . Di buon mattino 
s' apri lo steccato ; i due valorosi nemici v' en* 
trano , e i due eserciti stettero dall' altra parte 
schierati a riguardar la battaglia* Era Bruiero 
di smisurata corporatura e di terribili forze: Ug- 
giero lo superava nella destrezza e nel maneggio 
dell' armi. Il primo incontro fa orrìbile, le lance 
andarono in mille pezzi, ma i cavalieri pur non 
si mossero dell' arcione^ Trassero allora amendue 
le spade, e con Beri colpi incominciarono a tem* 
pestarsi • Bruiero usando della sua forza , non 
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mirava cbe ad ofFendere il nemico $ Uggiero ao- 
cortameiìte aggirandosi reodea vani gli assalti 
dell' avversario^ e coglieva opportunamente le oc- 
casioni di batterlo. Gi^ da più parli infatti Bru- 
iero miravasi insanguinato; Uggiero vedevasi tut- 
tora intatto. Acceso di rabbia il feroce sarsK^eno, 
gli si scaglia addoso con impeto e gli cala un 
gran fendente , che di terrore empi 1' esercito 
de' cristiani. Il paladino accortamente seppe riti- 
rarsi; ma non potè essere cosi pronto , che il 
colpo orriUle non rovinasse addosso al cavallo, 
che sotto gli cadde morto. Fortunatamente egli 
si trovò in piedi, e ferito in un fianco il cairallo 
nemico, egualmente lo mise a terra . Qui inco- 
minciarono a piedi una pugna ancor più crude- 
le. Già 1' uno e 1' altro da più parti spezzala a- 
vevano V armatura, gik da più parti all' uno e 
all' altro sgorgava il sangue. Uggiero però fino 
allora aveva avuto maggior vantaggio. Infuriato 
il re Affricano e impaziente di terminar la bat- 
taglia , getta lo scudo» investe Uggiero con im- 
peto, e raccogliendo tutte le sue forze, cala un 
gran colpo a due braccia . Tutta l' agilità dd 
Danese fu di mestieri per evitarlo. Ei però pron- 
tamente balzò da un lato» e colto quindi il mo- 
mento propizio uà. fianco scoperto immerse pu- 
re a Bruiero profondamente la spada. Cadde a 
quel colpo lo smisurato Affricano; un grido d' 
orrore e di disperazione alzò l' esercito dei sara- 
ceni ; un grido di giubbilo e di festa alzò il 
campo ' de' cristiani : Uggiero in trionfo al padi- 
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gitone dell' imperadore fu accoinpngnato. Qui ri- 
cévuti gli applausi e gli elogi di lutto V esen i- 
to , ei chiese che mauleauta gli fotse la dula 
fede . Lupallidi Carlo INliiguo , e avrebbe pur 
voluto sottrarsene , che troppo teinea gli eflelti 
deir ira e della \eudetta d* Uggiero, ma la pro- 
messa era troppo soleaue ; non era più tempo 
di ritirarsi. 

Il crudele assassiuo del figlio d' Uggiero , di- 
sarmalo , pallido, palpitante gli fu condotto di- 
nanzi. Ei fieramente guataridolo: ordisse è teuipo 
che alfia tu paghi la peua del tuo barbaro tra- 
dimeiTto^' quindi presolò C(»lla ministra pe* capelli, 
aitò coli' altra furiosamente la spada in atto di 
trucidaiib « Torse 1* imperadure a questa vista 
raccapricciato Io sguardo ; trema ron gli asta oli e 
ionoridirouo; il prigioniero cadde tramortito per 
lo spaveuto . Allora Uggiero gettaiido a' piedi 
dell' imperadore la spada e con essa egli pure 
proslìraudòèi, da questo momento, disse, ben dei 
apprendere, o sire, quanto costi al cuor d* un 
padre la morte d' un figlio assassinato . Io tut- 
tavia il tuo figlio ti rendo : cosi II crudele po- 
tesse rendermi il 'mio. 

A. qnest'' atto rimasero tutti muti e storditi : 
Carlo fu tratto in altra parte: l' imperadore pas- 
sò dallo spavento pila tenerezza, e colle lagrime 
agli occhi abbracciò strettamente Uggero : i ca- 
valieri gli fecer tutti <^òrona , esaltando del pari 
la sua genero^sità e il «uo valore. L' indegfio 11- 
gUo di Carlo Magno però non andò per questo 
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impunito. Sepolto nel suo avvilimento e coperto 
d' obbrobrio, ei dovette ciò non ostante iiiiir tra 
non molto miseramente i suoi giorni. 

NOVELLA Xni. 

ANTONIO LEO NELLI, 

Lia povertà è sovente il pretesto, onde molti 
riparansi per farsi lecite assai cose, che le leggi 
inviolabili dell' onesto per ni un modo del>bonf 
consentire • Oa un tal pretestp però non laaci3 
vincersi un savio giovane per nome Antonio Le«* 
nelli , neppur in tempo clie dalle anguftie piò 
crudeli trova vasi tormentato , e della au«- esatti 
onestà n'ebbe ad esserne più che contento. 

Dopo aver egli in un' illustre città dell' Itala 
passati molt'aoni fra le dolcezze di un'agiata for- 
tuna , per un rovescio inaspettato si yide.i^ io 
tratto ridotto quasi all'estrema indigenza* Il pa* 
dre di lui, ch^ era dapprima ricchissimo mer* 
caute, ma che geloso di tutto reggere da se sub, 
ed essere il sol padrone di tutto, nial non l'a- 
veva di lìulia voluto meltere ^ parte , tra per 
mala condotta ne' suoi affari e pe^ ii^i^i^sate scia* 
giire venne a fallir dSmproyvisOi e da' credi- 
tori adoUati spogliato di tutto. 

Avea il giovane Leonelli in isposa una beUis- 

sima e savissima donna « quale egli amava cone 

e stesso , e da cui era teneramente corrisposto* 
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Due figlie, le piìi vezzose e più care creatore del 
mondo, formavano la lor delizia comune. Mille 
disegni liisinghiei'i ne^ loro dolci urasporti essi an- 
davauo fabbricando sull'allevamento di questi te- 
neri frutti dell' amor loro , su i fausti presagi 
della lor riuscixa , sul lor futuro ingrandimento: 
quand'ecco in no punto tutto quanto atterrato. 
Perduta ogni Cosa » il luisero Leonelli non ve* 
desi rimanere più altro che un picciolo campo^ 
il qital dalla moglie era stato recato in dote. 

Lungi contuftociò che mai osj di farne al .mal 
accòrto suo padre I9 più leggiera doglianza , ado« 
pera anzi ogni meatzo per confortaiìo e (Tender* 
gli più sopportabile, la disgrafia, che pur si era 
in molta parte da.se medesimo procacciata. Isa* 
ìiella ) che tale era il nome; dell^adorabile sposa^ 
con lui s^unisce per far anch' eUa ogni aforzo * 
onde trarre il misero vecchio dal suo estremo 
abbattimento . Il frutto della mia dote« comnn* 
que tenue, basterli , ella dice, frattanto a.sosften* 
tarci. Il Gelo provvederà in appresso : facciamoci 
cuore, e consoliamoci • Ma il Cielo parve die 
far volesse l' ultime prove deUa sofferenza di 
questi due sposi infelici^ 

II plcciol fondo, sostanza unica clie tuttavia 
lor rimaneva , trpvavasi alle sponde di un fiuose: 
allo sciogliersi diJle nevi una piena furiosa 1' in- 
veste : i miseri, senza potervi oppor argine né 
riparo, sono costretti a vederselo sotto agli oc* 
chi dall' impeto della corrente rapito per Ja più 
parte • La rendita troppo scarsa di ciò che era 
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«ampAlo al furore delle acque , più non bastava 
per sostenerli. Fu quindi mestieri a poco a poco 
and»r vendendo ciò che avean tuttora di quel- 
die prezzo y tinche A ridussero a un disertameli- 
to -quasi totale. 

il cuore dell' irrfeliceLeonelli spezzavasi ;di do- 
lore al mirare 1' amata sposa che a\eva ' per luì 
rinunciato a un de* più ticchi partiti, ridòtta ad 
angtistie sk tormentose : pur la speranza di un 
impiego , <che ognora pared vicino , nel suo cor- 
doglio l'andava racconsolando. Ei lusingatasi di 
poter gio^tiere pur finalmentef a riparare almeno 
in parte aUe passate di^vventure. Ma T ostina- 
zione dell' avversa -fortuna era assai più possente 
di tutti gli sforzi eh' égli faeeva per superarla . 
Di parecchi e diversi impieghi, che snccessiva- 
iuente il tennero lusingato, ninno gli potè mai ye- 
oir fatto di contoguire. Dopo mille sollecitudini 
« mille preghiere, dopo aver dovuto arrossir 
mille M^olte, ora dinanzi a persone superbe, che a 
gran pena d^navansi d'asOòltarlo, or raccoman- 
dandosi a freddi amici, che ogni modo cercavano 
di schermirsi , ora abbassandosi a supplicar quei 
medesimi, che supplichevoli innanzi a se ed a 
suo- padre avea più volte veduto in ahri tempi; 
Oliando vinti coUa costanza , e coll'atlività inde- 
fessa tatti gli ostacoli, ogni cosa parca disposta 
a favor suo , la prepotenza di uno , h volubi- 
litli di un altro, le disgrazie d'un terzo faceano 
rovinar tutto quanto , e svanire tutte le sue spe- 
raiwe. 
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Un momento v'ebbe alla fine, in cni egli ere* 
dette di non dover più dubitare. Il conte di.... 
uom di molto maneggio e che assai credito aveva 
alla corte, trovandosi allor vacante un posto fra 
i segretari, fece opera che fosse a lui accordato 
e n'ottenne promessa . Più non ^mancavano che 
pochi giorni all'adempi mento ; quando lo scelle* 
rato ^colle sue proprie mani rovesciò V edifizio , 
che aveva cobdotto a termiue si felice , e di pro- 
tettore cangiandosi nel più fiero tiemico, ad ogni 
altra speranza gli chiuse pure iniquamente la 
strada . Le sollecitudini , che ^vea mostrate per 
Leonelli , e che questi credea prodotte da uno 
spirito di generosa beneficenza, non erano effetto 
che d'una rea passione, che egli avea concepita 
per Isabella» Dopo avere fino a quell'ora dis8Ì«' 
mulato , allora tempo gli parve di dichiararsi, e 
da' giusti rifiuti della savia e castissima donna in- 
dispettito , volgendo io odio implacabile il mal 
coDceputo amore , non solo fece che la promea» 
sa carica fosse accordata a tutt' altri, ma ogni 
passo di Leonelli andò pure malignamente spian* 
do per attraversargli da ogm parte ogni adito a 
qualunque altra fortuna. 

Lo sventurato, abbandonato quasi da ognuno 
e perseguitato da un malvagio potente, era con-» 
dotto oggimai alla massima disperazioue. Venduto 
gìk tutto quello , che egli e la virtuosa sua mo* 
glie aseano di maggior conto, venduta già molta 
parte di quello stesso, che agli usi e ai comodi 
di famiglia è pressoché indispensabile » più non. 
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gapea che farsi per ritrovar sussistenza. Dae ami- 
ci ^ che soli eran rimasti di lauti che il circun- 
davaa dapprima , formavano tutto il suo soste- 
gno. Ma questi erano di troppo scarse fortune 
per aiutarlo quanto era d'uopo. La mogKe più 
non potendo, si sprovveduta com'era, mostrarsi 
in pubblico , era obbligata a rimanersi nel suo 
tugurio perpetuamente imprigionata: il padre op* 
presso dall'età, e dal peso delle sue disgrazie 
i$onsumavasi lentamente in un letto : le due pie- 
esole figUe svenute e smunte languivano a poco a 
poco d' inedia : egli già fatto pallido , macilente, 
sfinito di forze , divorato da una febbre che in* 
ternamente lo distruggeva, cogli occhi incavati 
profondamente , col volto ormai cadaverico , ad 
ogni tratto vicino credeva il termine dell* infelice 
sua vita* 

Un giorno la sua angustia giunse all' estre- 
mo . Egli trovasi privo interamente di ogni cosa: 
vede il padre languente, le figlie che piangendo 
gli chieggono pane, e la moglie che soffocava in 
silenzio i suoi sospiri per non attristarlo vie più, 
ma che non può tutto nasconder il suo dolore. 
Esce coU'anima 'aggravata d'angosce ; va in trac- 
cia dei due amici, da cui soli potea promettersi 
qualche soccorso } non trova né l'un , uè Taltro: 
non sapendo a qual parte rivolgersi , vinse h 
naturai ripugnanza, e appressandosi al primo che 
incontra , gli chiede qualche sussidio; non è ascol* 
tato : lo «hìede a un secondo, ei si scusa , e tra* 
passa : s'accosta ad un terzo, ma è rigettato sdc- 
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goosameote. Mio Diol erida appassionato , voi 
pur vedete la sciagurata mia famiglia: che tulli 
abbiamo quest'oggi a perir di famel Egli era 
nel colmo dell'abbattimento: più uon sapeva dove 
aggirarsi; le gambe più non potevano pur soste- 
nerlo • Mentre con passo tardo « col capo lan* 
guido, e cbirio a terra, colP anima straziata jda 
mille tristi pensieri , abborraudo oggimai il eou< 
sorzio degli uomini , abborrendo pur quasi la 
luce stessa del giorno , va avanzandosi lentamente 
in una via rimota , gli viene a caso veduto {ler 
terra un piccol piego : per macchinai movimenta 
ei si china a raccoglierlo; l'apre ( inaspettato pro- 
digio !) vi trova chiusa una cedola di cento scu- 
di — Dio immortale! Dio pietoso! ben io sa* 
peva che uon mi avreste abbandonato. Gran 
Dio I Dio immortale ! 

Per l'alligrezza già più non cape in se stesso.*. 
Ah r infelice mia famiglia più non perirà. Dio 

misericordioso! Grande Iddio! La gioia gli 

rende tutte le forze: a gran passi s'invia a con* 
solare l'afflitto suo padre, la moglie addolorata, 
le figlie languenti: mille dolci pensieri per via lo 
accompagnano : mille idee lusinghiere ei va for- 
mando sull'impensata fortuna che il cielo gK ha 
mandata , sulla nuova serie di lieti giorni , che* 
ancor Tatteudono : quando un contrario pensiero 
Parre&ta tutt'ad un tratto , e l'agghiaccia ... Come 
poss' io formare questi disegni su quello che non 
è mio ? Questa è cosa smarrita ; il padroiìe ha 
ragion di ripeterla; io debbo restituirla *.... Ma 
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io frattanto f Ma l'abbandonata, affamata mia fa» 
miglia ?... Dio saprai sostenerla, Dio sa ch'ella 
esìste, sa le sue angustie; io per essa non debbo 
impiegare quel eh' è d'altrui.... Ma perchè s'io 
non doveva valermene, m'ha Iddio fatto trovare 
questo soccorso in un tempo di così estremo bi- 
sogno? a qual fine? • • . . . Io non debbo esser 
giudice do' suoi consigli , io devo rispettare i de- 
creti della sua provvidenza , ma ciò eh' è d' al- 
trui , io debbo restituirlo. Dopo alcuni momenti 
d*ondeggiamento : sf rande Iddio ! dice egli , io 
piego la fronte alle vostre leggi inviolabili, e v'ab- 
bidisco i' e senxa più a v casa del parroco s* incam- 
mina % Quivi a lui consegna la cedola , ond' ei 
ne cerchi il padrone^ gli- addita il luogo ove 
r ha rinvenuta ; confessa i disegni che nel primo 
trasporto avea formato sopra di essa; espone le 
circostanze orribili in cui egli si trova. Il buon 
pastore a questo racconto ne fu commosso fino 
alle lagrima. Iddio , gli disse, benedire cc^rtamen- 
te la vostra onestà. Questo valga frattanto a ri- 
storarvi per ora (con ciò alcune monete gli die- 
de); il padrone di questa carta non lascerà, io 
spero, di ricompensarvi più largamente. 

Leonelli contento del ricevuto sussidio, e della 
sua buona azione, corre immantinente a prov- 
vedersi di cibo, e di volo il reca alla famiglia 
abbandonata. Parve il suo arrivo quello d'un an- 
gelo consolatore al padre, alla moglie, alle figlie, 
che da più ore 1' attendevano , e già trovavan- 
si neir estremo languore . Egli abbracciando 



teneramente or 1' uno , or 1* altro : mio padre , 
disse y mia cara sposa 1. ii cielo non ne ba per 
anclie del tqtto dimeDtÌG«ti.f nell'ultima diapera- 
zione questo soccorso pur s'è degnato di man- 
darci impeosatamenle : * e qui da jcapo facendosi» 
loro narra a parte a parte quanto era occorso. 
Allorché giunse all^ deCermiiiaztooe cli'ei prese 
dopo vari contrasti di consegnare la cedola nelle 
mani del parroco , Isabella cbe era stata sospesa 
fino a quel punto, .ei%n dolci lagrime a- se strin- 
gendolo ; ab! iM>, dis^^slddio non ci ka per 
anche dimeoMcali-, poiché egli non ha permesso, 
cbe il bisogno ^me4eAÌmo. avesse forza di farli reo: 
le migliori speranze io concepisco della tua de- 
gna azione : ella sarà cèrtamente dal cielo .ricom- 
pensata : ^i , aiQi^p , non dubitarne. 

Il parroci intanto fa^te le debite diligenise tro* 
vò ben presto, il padrone ideila carta smarrita , 
Era questa di un ricco^. signore , a cui ora, di ih 
passando » inavv4^dii<AiKV?n:te cadutft • li l^uoo pa-^ 
store neiratio di renderla non potè a meno di 
non esaltar l' onestà di Leon^lli, e di non fare 
una patetica descrizione dei suoi casi» e dell' e* 
stremo bisogno in cui egli si ritrovava. Il mar- 
chese di »... a cui essa ap])arteneva , intenerito a 
questa narrazione sei dóppie immantinente a lui 
rimise ; e queste, disse , per mia pnrte consegne- 
rete a quest'uomo degno; indi tutta la sua au- 
torità , e il suo favore impegnò di miniera , che 
LeonelII ben presto fu impiegato onorevolmente 
a dispetto del reo conte di .... che fino a quel 
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punto gli 5'era tniquameate ojiposco» e che poco 
dopo scoperto qua! era, cadde in piena disgra- 
fia della corte , e per sempre ne fu esiliato. 

NOVELLA XIV. 

GirGLlSLlCO TSLL. 

^rima che l'Elvezia si procacciasse colle armi 
la libertà, che lia di poi mantenuta costantemea- 
te , fu già in AltorS un governatore per nome 
Crissler, il quale abusando del potere affidatogli, 
si diede ad esercitare iniquamente la più crudel 
tirannia. L'interesse o il capriccio erano i soli 
che presiedessero a' suoi giocÙzi: la giustizia e la 
ragione n'erano affatto bandite; vendevansi k 
sentenze ; punivansi di pene arbitrarie gì* inno- 
centi ; ì ministri del tiranno eommetteTano im* 
puiiemeote ogni delitto; tutto era confusione ed 
orrore. 

Alla crudeltà egli aggiunse pur anche la stra- 
vaganza. Fatto in mezzo alla piazza piantare un 
p«iÌo , e soprappostovi un cappello, ordinò sotto 
pena di morte, che chiunque colà pas&asse, do- 
vesse innanzi ad esso chinarsi e cosi riverirlo, 
come se fosse la sua persona medesima. 

Era in que' contorni un uomo di ruvide, ma 
schiette e franche maniere, chiamato Guglielnìo 
Teli. Venuto questi per suoi altari in Alt or fF ca- 
pitò sulla piazza, osservò il palo e il cappello 
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che eravi sópra p|i^stOy e stette un momento Tra 
il riso e lo stupore ; ma non sapendo (juf*l che 
6Ì fosso» e poco curioso d^nformar^ene , trA^cu- 
ratamente ridendo yi passò inuan%i, L' irrive* 
renila commessa al palo , e l' infrazione del se- 
vero editto fu tosto recata all' orecchio del go* 
vernatorCy il quale furioso diede ordine, che il 
reo fosse immantinente arrestato • Condotto che 
gli fu iuuanzi » ei l'accolse col truce aspetto d'un 
uom crudele , che |M*r bassezza di animo est re* 
mamente geloso della sua autorità^ orribilmente 
inferocisce quando la creda da «oltrui d( risa. Gna* 
tandolo fieramente, e fuoco spirando dagli occhi 
torbidi e dal viso infiammato : cosi, ribaldo , g^ 
disse 9 cosi rispedi i miei decreti? tu osar di 
be^Iarmi? tu audacemente insultare al mio potè* 
re ? Or ben tutto il peso ne sentirai : scellerato 
e tristo esempio sarai altrui, che la mia dtgnitlk 
impunemente non è oltra&^giatA. Attonito a que« 
sta invettiva 9 ma non però sgomei i ti to, siccome 
quello che di. niun delitto era conscio a se stesso, 
Guglielmo Teli domandò francamente di che ve- 
nisse accusato. Inteso che n'ebbe il motivo, gli 
parve si strano, che non potè a meo di sorri- 
derne. Rispose in prima, che niuua notizia egli 
avea dell' editto \ quindi con rustica libertà pur 
aggiunse che non avrebbe sognato mai , che ad 
un palo s'avesse a dar il buon giorno , e che il 
passarvi dinanzi senza far di berretta a\esse ad 
essere un crirtwn lese, Sali sull'ultime furie a 
quest'aria d' irrisione il giudice inviperito ; e b 

7 
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ragioue\olezz<n delia ri«posta uiviliAndoIo tic più, 
lo rendette più suiaiiioso • Comandò , che Mn- 
sciiialo egli fosse nella prigione più tetr:», e (jui> 
vi carico di catene attendesse la sua vendetta. 

Inquieto e fremente , mille maniere di nuovi 
supplizi egli audava nell'animo ravvolgendo |)er 
isf.jg:ire con un esempio vìe più strepito» « la sua 
rabbia . Mentre incerto ondeggiava , uno, che 
mosso a compassione osò pare adulterarsi per 
ammansarlo, e otienere alla rustichezza del mi- 
sero Teli il 4)erdono, gli suggerì , non volendo, 
una specie tutta nuova e più orribile di vendet- 
ta . Fra l'altre cose, che di lui disse , ei venne 
pure esaltando la singolare destrezza ^ che questi 
avea- nel tirar d'arco, eia certezza onde sempre 
colpiva nel segno; e aggiunse, che troppo dliI 
gli sapea ^ che un uom si prode avesse misera- 
mente a perire. Or beue , rispose il giudice di- 
spietato, noi ne vedremo la prova; ei sia salvo 
se accerta il colpo; ma niuno il trarrà dalla morte 
s'ei va falhto. 

Avea Guglielmo un figlio unico di circa dieci 
anni, cui amava teneramente. Or parve al tiran- 
no di rion pttar meglio saziare il suo furore , 
che esponendo l' infelice padre a certo pericolo 
di averlo a tra6ggere di propria mano . Ordinò 
adunque, che fosse tosto a lui condotto il fan- 
ciullo , che in mezzo alla piazza un pomo s' a* 
Messe a porgli sul capo, e che il padre, per es- 
ser salvo , alla Gssata distanza questo pomo aves- 
se a colpire con una freccia • Gelò d' orrore il 



.GUOLIBLMO TBLL gq 

mìsero padre a sì barbara coedizione; miìlt; sup- 
plizi s' ofleri pronto a. patire piuttosto che av- 
venturarsi al crudele esperimento. Invano si ado- 
perarono pur molti, inorriditi all' iniquo patto , 
di trarre il giudice a consentire eliti altrove t\:sse 
fissato il bersaglio^ ma tropp>o il feroce si com- 
piaceva della sua barbara invenzione. Ki' pressò 
il paziente o.ad accettrire senzH più il cimento,, 
o a vedersi immantinente strascinato al suppli- 
zio In quelW .angustie lerribìii mille penstrri 
s'offersero al misero in un momento . Fremeva 
da un canto ali" immagine dell'atroce pericolo: e 
veder già parevngli il tenero pi^rgoletto trafitto 
da lui medesimo nuotar nel sangue e agitarsi ne- 
gli estremi palpiti della morte: dall'altro 1' im- 
magine non men tormentosa delle calamità , in 
cui morendo il. lasciava, lo riempiva d'orrore e 
di ambascia . Combattuto cosi e confuso , quasi 
una voce improvvisa senti in cuore , che il trasse 
dal r incertezza» Tuo figlio è perduto ,. dicea , se 
pili ricusi; alla tua morte ei non può sopravvi- 
vere; ei pure dovrà ben presto morire odi do- 
lore o di miseria : accettando tu puoi salvarlo; 
il cielo è giusto^ ei non vorrà abbandonare la 
sua innocenza e la tua. A. qtiesto pensiero ei si 
desta , e rivolto al giudice fieramente : or ben , 
gli dice , crudele , tu sarai pago alla fine : ac- 
cetto Torribil pruova ; qua V arco e gli strali. 

Discende il giudice nella piazza dai suoi satel- 
liti accompagnato ; il misero figlio » trattovi in 
me^zo , al palo iniquo si le^a , e il fatai pomo 
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gli è poslo ia capo^ a un cauto della piazza è 
condotlo il misero padre, a cui dipìnte si veg- 
s^on sul volto le più crudeli agitazioai: uua fol- 
la immensa di gente empie d' intorno ogni spa- 
zio • Il truce Crissler in mezzo all'iirmi tripu- 
diar già si vede di una gioia maligna: un fremito 
d' orrore e di sorde imprecazioni si ode invece 
uel popolo da ogni parte; il tenero figlio tre- 
ma, e sciogliesi in pianto: più trema il padre in- 
felice, e di un orrendo p<ilpito gli batte il cuore. 
Pur si riscuote «Ha fine e si fa animo; alza §li 
occhi e le mani al cielo: Tu, Dio pietoso, escla- 
ma, tu Dio giusto, tu reggi il colpo . Ciò det- 
to « con mano ferma impugna l'arco, incocca il 
dardo : un grido sorge per tutta la piazza , un 
muto silenzio subito gli succede.. Teli prende eoa 
termo \olto là mir», trae la corda, il dardo p;ir- 
te. De' circostanti altri abbassano il guardo, o lo 
chiudono inorriditi, ad ahri l'anima corre impa- 
ziente sugli occhi per veder l'esito. £i fu qual tutti 
lo desideravano : il dardo vola fischiando , colpi- 
sce il pomo di netto , e il fanciullo appena sen- 
tcM disile piume lambir la chiomfi . Un grido fe- 
stoso d'applauso, un battimefito fragoroso di ma- 
ni si leva tosto per ogni canto , il popolo ti' è 
tutto ebbro di gioi»; il solo giudice nella sua cru- 
dele aspettazione deluso freme di rabbia . 

Sci;iguratanieute però nel giri^r gli occhi sopra 
di Teli, ei mira ca^r a questo un altro dardo, 
che seco avea recato, e lieto della sco|ìerta me- 
dita incontanente altro mezzp di vendicarsi. T at- 
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tolo a se chiamare, e fingendo per vie meglio in* 
gaanarlo maniere dolci e cortesi, ei cominciò a 
lodare la maestria « di cui avea data si bella pro« 
"va , ad applaudirlo del colpo si ben riuscito , a 
dichiarar se medesimo appieno soddisfatto , e lui 
interamente assoluto da ogoi pena. Quindi gli 
chiese piacevolmente » perchè due dardi avesse re- 
cato 9 non avendo a twe che un sol tratto • lo 
non soglio, rispose Teli, andi^r mai fornito d*un 
dardo solo, No, amico, replicò il governatore con 
artificioso sorriso, tu. vuoi .cekrtnt ti arativo, ma 
io lo veggo abiaistanza: or che tutto è finito, che 
giova il nasconderlo? A me serbale era l'altro 
dardo: confessalo pur francamente: ìa avrò ca- 
ra la tua schiettezza, e anticipatamente già ti per^ 
dono*- Rassicurato per questo modo t poiché vi 
plice, rispoise Teli, ch'io parli liberamente, gik 
non dirò che espresso animo io avessi di usarne 
contro di voi; ma se la. rea fortuna avesse pn* 
re voluto , eh' io mi vedessi per cagione vostra 
r unico figliuolo cader trafitto dinanzi , io non sp 
cortamenie quello che aveste potuto aspettarvi dal- 
la disperazioiìe d' un padre» — Io non mi son 
dunque ingannato, riprese il giudice furibondo, 
deposta la rea maschera che avea assunto, e tor» 
nandù all'usata ferocia: Orbene, adunqae, io ben 
sapròf traditore, in un fondo di torre tener rac- 
chiusa la tua tracotanza, é dalle tue insidie as* 
siourarmi: sia di nuovo incatenato costui e ricon-' 
dotto alle carceri • A questo tratto di malignila 
e di perfidia tutta nuova , sdegnati fremono i cir- 
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cuétaati^ più freme il mbero Teli ed implora soc- 
corso ^ ma ninno ardisce di opporsi alla forza del- 
l'arali , e lo sciagurato è costretto a cedere e ad 
ubbidire. 

Sul Jago, cUe incominciando presso ad AltorfF 
si stènde fino a Lucerna , da cui prende il no* 
me, è un antico castello pliiamato Kussnacht. In 
questo iJ ì feroce Crissli>r pené^ di confinarlo , sic- 
come in luogo onde era impossibile trovar lo scam- 
po; e. falta peraò allestire prontamente una na* 
ve v.el fece porre, scortato dà gtnndie, e per me- 
glio assicurarsi dell' ese^imento della rea senten- 
za, egli > stessa pur volle aécoUftpagnarlo. Giùnti 
cbe fiirono in mezzo al lagoì,; ecco dietro ad un 
monte leyarà air improvviso • un gruppo di den- 
se nubi, che spinte da vento furioso in poco tem- 
po ricuoproDO tutto il cielo ^ i tuoni mugghiano 
orribilmente ,« scoppiano i fulmini , la fiiria del 
vento solleva l'onde a scompiglio, e la barca agi- 
tata è vicina al naufragio .Tentano invano i remi- 
ganti di opporsi all'impeto della tempesta : ella 
cresce, e la morte già sembra inevitabile. In si terri* 
bile frangente uno di essi rivolto al goyeniatore, 
noi siamo tutti perdati, gli dice, se a Teli non 
datela libertà di soccorrerci: la sua forza è la so- 
la rke possa trarci a salvamento. Atterrito dal 
piricolo, non esitò il governatore a permettere 
che ei fosse sciolto. L' uom forte presi due re- 
mi ineouìinciò' a contrastare coli' onde a tutta le- 
uà, e aiutato dagli altri, a cui il suo esempio 
riuaovò il coraggio, dal. mezzo del lago riusci a 
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trarre la barca \iciua al lido. Era quivi uno sco- 
glio, cbe alquanto sporgeva ifiuaiizì, e che i flut- 
ti agitati copri vauo alterM«Mtivanitiiite • AUcrcbò a 
qutrsto <si >ide presso, Guglielmo Teli pronUM- 
mente gettati i remi, d' uu salto vi balza sopra 
e si salvai gli altri iiou furon prouli del paro^ 
e dal furore della tempesta lu mezzo all' onde la 
barca fu risospitìta » 

£' non è d^ uopo già il dire se urlasse terribil- 
mente di rubbia e di spavento il deluso Grissler 
al vedersi iu novello pericolo , e nuovamente co- 
stretto ad errare in balia dei flutti . Guglielmo 
intanto corso velocemente a riprendere le sue ar- 
mi toruò a mirare dall' alto il successo dell' agi- 
tato naviglio. Dopo essere stato per lungo tem- 
po qua e là balzato dall'onde, chetato il vento, 
arrivò questo pur finalmente a prender terra. Il 
governatore fremente di sd«*gno e più che mai 
anelante alla vendetta, uscito appena di barca si 
aflretlò a ritornare ad Altorfl per dar ordine, che 
Teli da ogni parte fosse cercato subitamente. Qtie- 
sti frattanto sopra al seutier montuoso cli'egU 
dovea tenere, s'ascose iu parte, ove potesse ve* 
derlo senza esser da lui scoperto. Allorché fu vi^ 
cino: se ne^li abitai pur anche s' anditsse egli a 
profondare, s' udì gridar furibondo, io s.'iprò ben 
cavamelo: ninno potrà rapirlo alle mie mani, e 
una morte la più crudele dee saziare la mia ven- 
detta. Irritato Gu lielmo alla protesta feroce: ah 
barbaro! esclamò dall' aguato ove stavasi: or U^- 
ne, tu muori primo frattanto, e vibratogli uà 
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dsìrdi) in mezzo al cuore il lasciò senza vita. C^d' 
de così V iuumano, terribile esempio alle anime 
d ispirate, e iiel Itiogo ove cadde , sicGome pur 
aiiUo sc:ugUo ove Teli avea trovato lo scampo, 
due cappelle furono inalzate , elle a perpetua me* 
moria tuttora si conservano, 

NOVELLA XV. 

^ DUE Fl^ATELLI 

1^ igli di un padre medesimo , ma di madre di- 
versa , Cesare ed Everardo , aveano pure sortito 
«Il carattere affatto opposto • Quanto il primo 
era dolce , amorevole , sftvio , applicato } altret- 
tanto aspro , intrattabile , bisbetico , dissipato era 
il secondo . La madre a tatto questo principal- 
mente contribuiva. Acciecata da un falso amore 
pel figlìuol suo , ogni vizio veniva in lui fomen- 
tando ; le parzialità e le carezze a lui tutt«; eran 
profuse : ei non avea che a desiderare, per tutto 
ottener prontamente : ogni suo caprìccio , solo 
che fatto n'avesse cenno , era subito soddisfatto. 
A Cesare per lo contrario eUa mostra vasi la piti 
ingiusta e più crudele matrigna : a lui eran ser- 
bnti tutti gV insulti e gli strapazzi ; egli non era 
m.ii appagato di cosa alcuna: nelle dissensioni, 
che per Tumore altero e feroce di Everardo sor- 
geano frequenti tra i due fratelli , il torto sem- 
pre era tutto di Cesare. Il buoq giovine nondi- 
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meno sotTriva pauen temente ogni cosar quanlo 
più ruvido e più scortese era il fratello, tanto 
egli cercava maggiormente di vincerlo colla sua 
dolcezza 5 e de' trattamenti iiiìqi^r della matrigna 
si consolava sulla giustizia che rendevagli il pa« 
dre , rigfuardando con occhio assai migliore la su« 
condotta. 

Appena fu questi venato a morte, la matrì* 
gna volle tosto che il figliuol suo dal fratello si 
separasse. Divise pertanto furono le sostanze; ed 
Everardo , raccolto quanto gli apparteneva, colla 
madre n' andò in altra parte • Èrano a lui toc* 
cate di sua ragione presso a ventimila lire di ren 
dita. Ma che sod mai queste a un dissipatore e 
ad uno sventato t Nel corso di pochi anni iu 
giuochi, in feste, in profusioni, in iscialacqua* 
menti d'ogni maniera egli andò eonsumando e 
rendite e capitali , finché si ridusse a non aver 
quasi più nulla. Nel suo impoverimento contut* 
tociò egli punto non si sgomentava : la ricca ere» 
dita , che attendeva da un vecchio zio , a tutto 
gli dava magt;ior coraggio. 

La morte dello zio Mvyenne infatti allora ap- 
punto che egli già consumata ogni cosa , e ag- 
gravato pur anche di debiti, si trovava in mag- 
gior bisogno. Non et ano ancora al defunto corh 
piati gli estremi uffici, che egli con sua madre 
incominciò a tormentare il fratello per aver ciò 
che credeva doversegli appartenere. Cesare, che 
ben sapeva come Everardo trattato era nel testa- 
meato, dissimulando tuttavia^ e mosso al tempo 
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«nedesiinu da un sentimento di generosità : Voi 
avrete, disse, più aucora che oou vi tooca , ma 
dell ! gli estremi doveri si compiano iiinauzi tut- 
to. .«•-*- Ài miei doveri so come e quando si 
abbia a ^ddisfare, rispose l'altero Everardo, uè 
ko punto mestieri che altri facciami da precet* 
tore : io voglio ora quello ch'è mio , e il vo'seu* 
tu indugio.; qua il testameuto , e veggasi rio che 
ìbì viene. Cesare tuttor con dolcesza : e' uou è 
tempo ancora, gli disse, d'Jutertenerci di que- 
sti atlari , se alcuna cosa v' è d'uopo intanto, io 
vi fornirò di quanto v'aggrada, ma non cercate 
ora più oltre • •*— Che intanto , e che fornirmi ì 
replicò Everardo tutto sdegnoso ; perchè degg'io 
essere a voi tenuto di ciò che è mio ? o chi vi 
fa si ardito da voler ritenere a vostro talento 
ciò eh' è d'altrui ? — Io non terrò nulla di ciò 
ch'è vostro. -— U testamento adunque si vegga . 
-^ E' non conviene per anche ; ciò si farà a mi- 
glior tempo : quanto bramate frattanto f Everar- 
do infuriato viepiù , e incalzato pur dalla madre, 
incominciò a Caricare il fratello di ogni sorta 
d' ingiurie , accusandolo di villano , orgoglioso , 
prepotente, e fin anche di maligno e di truffa- 
tore; quasiché per pigliar tempo a gabbarlo ei 
volesse tenergli il testamento nascosto . Cesare 
allora : tu lo vuoi dunque ad ogni patto ? gli 
disse con aria di giusto risentimento ; or bene , 
ingrato , mira o^gimai la tua confusione. Aprasi 
il testamento ; Everardo lo scorre con ansietà , 
e in Uggendo v' incontra queste parole terribili; 
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essendosi colla sua trista condotia Everardo 
mio nipote rendalo affatto indegno dermici be» 
nejiciif instàuisco. Cesare suo fratello erede uni* 
co e univers€de di tutti i miei beni. Rimasero 
a que^sto tratto egli eia madre affatto istupiditi^ e 
stavano già per uscir ueile smanie di una estrema 
disperazione , quando Cesare con raro esempio 
loro ne chiuse l'adito , eosi confortandoli : ioir'bo 
già detto poc'anzi^ che assai più avreste ayuto, 
che non vi spetta ^ é lungi ani pentinnene, or» 
ptire ve lo confermo. A parte io vi terrò d'ogni 
cosa ben di buon grado , ma un ricambio pur 
ne desidero , ed è , ohe voi mi siate veramente 
fratello y e voi madse « Deh ! x)gm discordia' sui 
oggimai terminata fra noi, e in dolce unione pur 
una vòlta viviamo fra noi congiunti, Qual fratto 
ci sia A'eoutó dulie lunghe nostre dissensioni, voi 
il vedete : a voi prodotta ban la perdita di tutto 
quanto , a me il^ ramaiarico d^avervi sempre lon* 
tani. L'anmfeO altero di Kverardo è della madre 
avvilito dal primo colpo, si ritrovò nel secondo 
umiliato insieme e compunto • Abbracciandolo 
amendue teneramente , con mille scagni di rieo-^ 
noscenza accetta ron essi il generoso partito^ e 
Cesare più di loro fu lieto di veder neUa snh casa 
ristabilita pur alla fine qaeUa concordia -, che so* 
spirava da si gran .tempo • Ma quanti Everardi 
si veggono tra i fralielli, e quanto è dilBcile tro- 
varvi un Cesare. ! 
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NOVELLA XVI 
T I o a A B è» 
JVoveUa 



1 «rin f uno dei letterati della cììÙl di Tannng, 
che è deiie principali nella provincia di Pekino, 
avea un figlio per lìonie Tiohang, giovine d'in- 
gq;no pronto e vivace e di animo nobile e §e* 
«eroso. Spedilo qoeali a Pekino per istruirsi ndls 
letteratura cinese , in pochi «fnni vi ottenne il 
grado di baccelliere, che coli chiamasi Sioa-tsai; 
e mentre fr«pato della veste azsnrra , con cai 
distingaonsi i siou-isai , alla patria faoea ritomo, 
costretto a dover passare la notte in nn borgo 
discosto da Tamitig circa a mezza giornata, do- 
mandò quivi l'nlbergo presso una buona femmi- 
na , in cui 8* Avvenne , e che giusta il costume 
antichissimo de' Gnest , con tutte l'espressioni di 
ospitale amorevolezza cortesemente l'accolse. Men- 
tre con lei tratteaevasiy osservò che ella andava 
aoapirando tratto tratto , e versava pur qualche 
lagrima segretamente • Commosso a lai vista ei 
si fece animo a domandarne la cagione; ed dia 
con un profondo sospiro: ah I troppo temo, ri- 
spose, che il mio dolore non abbia a farsi ancor 
pifi grande. L'afflizione inconsolabile di mio fi- 
glio, Io stato dì abbattimento e di languore, in 
cui egli si trova , lo stato ancor peggiore » che 
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ne pavento , mi empie l'aoìmo di triitezza. Egli 
amava ardeotemente una giovine di Taoiing, quan* 
to bella, altrettanto pur savia e virtuosa; ed era 
nguaJmentc da lei riamato • Chiestala a' genitori 
in isposa , aveala ottenuta , e il di aoapirato delle 
lor nozze s' aspettava . Quand' ecco improvvisa* 
mente il mandarino primario della città , il bar- 
baro Taknai, per alcuni dei suoi minktri fé' ini- 
quamente rapire la donzella, né si sa ancora in 
qual parte ei la tenga imprigionala • Mio figlio 
all'udire la trista nuova corse a Taming pronta* 
mente; fece ogni sforzo per riavere l'amsita spo« 
sa, ma tutto fu invano. Sq)oho ora in un prò-* 
fondo abbatlimento, oppresso da im' angoscia ia** 
consolabile , più non si pasee che di lagrime e 
dì dolore. Indarno ho cercato più mezzi per con* 
fortarlo ; non hanno fatto che esacerbar sempre 
più la sua ferita • Una lenta febbre pur da sei 
giorni lo ha assalito, chea pocot; a poco lo slrug* 
gè, e fra non molto io temo, ohimè ! di vederlo 
agli estremi, e di non avere |iiù figlio. Qui ta-» 
eque, e sottentrò alle parole uo dirotto pianto* 
Intenerito il giovine Tii^hang e animato da uti 
vivo coraggio: su via, prendete cuore, la disse, 
e consolatevi: il male non è per aiichc^ senza ri- 
medio : ove è vostro figlio? mi sarebb'egli per- 
messo di visitarlo? La buona donna il guidò alla 
camera ov'ei giaceva . Abbandonato sopra d' un 
h*tto ei mira un giovine , a cui la prima lanu- 
gine spuntava appena. I lineamenti del suo viso 
aununs&iavano una bellezza non ordinaria , ma 
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scnnio e spunito ei vi portava allora impresso il 
dolore e il . p^Ilor della morte . I languidi occhi 
ognora gravi di pianto gir^vansi a fatica , e ri- 
chiadeiulusi pareano fuggir la luce. Un fre(|uenle 
singulto interrotto -da caldi sospiri balleigli il pet- 
to profondamente, e uaa voce fle'tìie di quando in 
quando si ascoltava, che andava sol ripetendo : ah 
Sohepin ! troppo cara e troppo amabile Suhepin ! 
Accostatosi Tiohang, e la mano stringendoceli 
amorosamente: Deh! non voglbite, gh* disse, ab- 
bandonarvi a un disperato dolore: l'amata sposa 
non è aficor perduta del tutto: il sublime mo- 
narca che il Ciel propose al nostro impero , 
spande i rs^gi della sua giustizia egualmente in 
ogni parte. Non avete voi fatto ancora a lui pe- 
netrare i vostri lamenti ?— Ah còme, rispose il 
giovine Sahikou, come fino al suo trono inacces- 
sibile far arrivare il mio pianto? — Or bene, 
disse Tiohang, io stesso saprò spianarvi la via . 
Più volte io ho avuto già modo d' introdurmi 
presso al gran mandarino | ei mi conosce^ dinan- 
zi a lui saprò io guidarvi $ e in lui troverete il 
protettore e il sostegno alla vostra sciagura . A 
questo raggio di nuova speranza balenando d'inso* 
lita gioia l'addolorato Sahikou: deh non sia questa, 
esclnmò, una vana lusinga! la mia morte sarebbe 
iuevitabile. — No, confortatevi, rispose Tioliang, 
domani al sorger dell'alba io m'affretterò di re- 
carmi a Tjamiog a rivedere i parenti miei « da 
cui sono assente da alcuni anni . Essi consenli- 
ranuo ben voleutieri, che per si giusta cagione 
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lo Impieghi l'opera mia. Ripartirò immanlinente, 
ed alla capital dell'impero yi sarò guida e com- 
pagno. 

Al primo albore di fatti il aensibile Ttobang; 
s'incammina verso la patria, avvivato da una dol- 
ce compiacenza di aver trovato un'occasione si 
bella di fnre un'azione generosa, e pieno di spe- 
ranza che la sua virtuosa risoluzione sarebbe 
dai genitori applaudita. Ma qui al primo entrare 
in sua casa una scena gli si presenta , che l'em- 
pie di meraviglia e di terroi^e. Popolata era qne- 
sta dapprima continuamente di persone , che pe' 
loro a [Tari a suo padre avcrvan ricorso; or f>gli 
la trova affatto deserta. S' inoltra nelle salci non 
altri incontra che un vecchio famiglio, a cui 
chiede di suo padre , e che sol colle lagrime gii 
risponde . Agitato da mille inquietudini ei s'at* 
fretta di presentarsi alla madre per saper pure 
che sia avvenuto, e sepolta la trova nella coster- 
nazione e nel piinto • Ahi dunque, egli grida 
precipitandosi nelle braccia di lei , dunque mìo 
padre più non esiste f La madre stringendolo, e 
sollevandosi con is forzo : Ei vive , o figlio , s) 
vive ancora , ma nell'obbrobrio e nello squallore. 
Un vecchio infelice , a cui il barbaro Takuai ha 
rapito l'unica figlia, è ricorso a tuo padre, per* 
che egli l'opera sua interponesse, onde giugnere 
a riaverla. Tuo padre ha osato di prenderne vi- 
vamente la difesa. Il crudrle mandarino irritato 
contro di lii l'ha fatto i idegnamente arrestare, 
e gi^ da più giorni ora g^^me nei ferri. Ah mo- 
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Siro 1 gridò Tiohaog trasportato da sdegno , io 
questo eccesso ooa m'aspettava di scelleraggiue; 
ma non andrk lungamente superbo; no , tremi 
alla vendetta che gi^ gli. fischia sul capo. Cosi 
dicendo, ei si diirelle dalle braccia materne» e 
[Mrecipitoso corre alle careeri. 

Procuratosi quivi l'accesso » et trovò il rispet* 
tabiie vecchio , che in un basso fondo di torre, 
ove un languido raggio di luce scendeva a sten* 
to, giacca sull'umida terra aggravato dal peso di 
raddoppiale catene, ma che nel volto tranquillo 
moslrava tuttavia la serenità d*un animo virtuo- 
so, oppresso dalle sciagure bensì, ma non ab- 
battuto. A questa vista il giovine Tiohang alza 
un grido, e sul padre si abbandona. Egli placi- 
dameiite: Un esempio in me tu vedi, o figlio, 
deirumaua ingiustizia: ma la virtù è pure un 
dolce conforto in questi oasi terribili • Tra lo 
Si]uaUore di quest'orrida carcere io son più con- 
tento, che il reo tiranno che mi opprime non è 
fra la pompa delle sue sale. Io ho voluto difeu* 
dere 1* innocenza e la miseria oppressa dall' in* 
giustizia e dalla prepotenza: quaud'fiuche avessi 
a morirne, troppo dolce mi sarà 5empre il pen- 
siero di aver fatta una buona azione. 

Ah I egli è il ribaldo che merita mille morti, 
gridò Tiohang furibondo; questa mano, si, que- 
sta mano medesima far^ le vostre vendette.-— No, 
figlio , guardati dal disonorare te stesso e tuo pa- 
dre con un trasporto inconsiderato. La mia in- 
nocenza si fark manifesta, nou dubitare, li cielo 
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è giusto, -^ Or Ueue aduuque, replicò Tiobatii;, 
a me & aspetta il far mauii'esta Ja vostra iiiiio- 
ceuza e la vostra virili • li cielo che è giusto , 
saprà secoudarmi. Ditemi ove soggiorna il \ec* 
chio infelice che voi avete cercato invano di di* 
fendere. Al tenapo stesso gli spiega il suo dise* 
gno, discopre la deliberazione già presa con Sahi- 
kou. Il padre 1' abbraccia teneramente e bacia n- 
(IuIq: or ben, egli dice, in te riconosco mio iiglio: 
vauue, alla tua pietà il cielo sarà projpizio. 

Pieno di ardore e di speri nza, il giovine Tio- 
liang corre a trovare il padre della rapita don* 
zella, e riscuotendolo dal suo dolore il delernii- 
uà a venir seco a Pekino • Passa quindi a con* 
solar sua madre, e la sera mede&inia giugue col 
\tccbio alla casa di Sabikou • Partili di buon 
iuatlino tutti e tre il di seguente, furono in po- 
chi giorni a Pekino. Qui\i il giovine accerto e 
iudel'esso usando di tutta la sua attività riusci 
prestamente a presentarsi co' due compagni al 
gran maudarino. Spiegò innanzi a lui con tutta 
ia forza della sua eloquenza 1' oppressione, sotto 
di cui gemeva la misera Sohepin , il cadente di 
hi padre, lo sposo ai&itto e dispera toj e giunto 
poi a dipingere lo squallore, in cui languiva suo 
padre medesimo per aver difesa una causa si 
giustfl, egli animò il suo discorso d' un fuoco si 
uvo, e d' un patetico si commovente e tenero, 
che il gran mandarino non potè trattenere le lu« 
grime. 
Non tardò rgli quindi un momento ad infor- 
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mare di tutto quanto l'imperatore, il quale inor- 
ridito alla acelleraggiae di Takuai, commosso all' 
oppressione di Terin , e dolcemente intenerito 
alla generosità di lui e del figlio, ordinò immau- 
tiiiente che il mandarino malvagio » spogliato di 
tutti gli onori e infamato , fosse relegato nella 
parte più orrida e più selvaggia della Tartari» , 
cheTeriu soiten trasse alla carica, di cui il ribaldo 
si era fatto si indegno; e che il giovine Tiobang 
sotto 1' imperiale protezione fosse in Pekino al- 
levato alle dignità dell' impero. 

Ebbe il giovine valoroso il piacere di recare 
egli stesso questi ordini a Taming, e sollevato 
dallo squallor deUe carceri alla carica più sublime 
della sua patria, il virtuoso padre godette di ren- 
der quivi di propria mano ad un vecchio cadente 
la cara figlia » e la sposa ad un tenero amante. 
Tornato poscia a Pekino, ei sali di mano in ma- 
no a più cospicui gradi , finché pur giunto cui 
tempo a quello di gran mandarino, si rese il mo- 
dello dei sa^gi miiÙ3iri, e divenne 1' amore e l'am- 
mirazione di tutto 1' impero. 

NOVELLA XVIL 

LE GIOIE UiVOLÀTE 

JMella prima delle presenti Novelle, noi abbiain 
ricordato un di quegli atti di beneficenza , che 
1' augusto Giuseppe IL sa collocare si accou- 
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ciauiente, e coodire per dolce modo, che più n'ac- 
cresce il valore , e più vivo, ne fa sentire il §o- 
dimeiito. Quiinto egli però è ingegnoso nel com- 
partire i suoi beneiicii, altrettanto sagace sa di*-, 
mostrarsi , e fecondo di accortissimi ritrovati, ove 
fjiusizia il richiede, per iscoprtre la verità e ren- 
der ragione a chi si conviene. 

Non è ancora gran tempo che in Vienna un 
giovane cavaliere, consunta avendo nel giuoco la 
miglior parte de' suoi averi, trovossi a quelle an- 
gustie a cui questo vizio suol ben sovente con- 
durre i mal accorti che a lui si abbandonano . 
Spogliato già ormai d' ogni cosa, e impotente a 
più soddisfare la passione che il dominava , né 
sapendo tuttavia astenersene, perchè ognor vinto 
dall' ingannevol lusinga di poter giungere final- 
mente a rimpiazzarsi delle sue perdite, incominciò 
a pensar fra se stesso qual mezzo trovar potesse 
a procacciarsi nuovo denaro, onde nuovamente 
alla fortuna avventurarsi. Ben ei vedeva, che per 
ouesti modi gli era impossibile d' acquistare , e 
che troppo era malagevole l' incontrare chi fosse 
si poco fiv veduto da volergliene piti affidare niuna 
parte. Altro mezzo non v'era che aveif ricorso 
alle astuzie ed alle frodi . Ma il ritenea tuttora 
un avanzo di que' principii- di probità, che nella 
prima educazione erangli stati inspirati*. Se non 
che troppo deboli sono questi, allorché il vizio 
comincia a prender potere , e che il cuore n' è 
già corrotto. L' interna pugna fra F onestà da 
uu canto che il riteneva , e la passione che lo 
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spingeva dall' altro, fa breve; e questa , per sua 
sciagura , ne trionfò. 

Un giorno adunque, dopo pensati vari artifizi, 
né ancor trovato a qual dovesse appigliarsi, sov- 
ven negli del gioielliere, dal quale pochi anni in- 
nanzi comperate avea le gioie, di cui la sua spa- 
sa avea riccamente fornita; e siccome uom sem- 
plice , é di buon cuore lo conosceva , cosi par- 
vegli che più agevolmente d' ogni altro vcrreb- 
begli fatto d' ingannarlo. À lui quindi portatosi, 
incominciò & pregarlo, che quanto avesse di più 
prezioso in diamanti , e in rubini, e in ogni al- 
tra maniera di gemme, volesse mostrargli; ed 
or questa or quella esaminando , ed il prezzo 
chiedendo or dell'una or dell'altra, e in lunghi 
discorsi intertenendosi sulle varie mode , sulle 
forme tuigliori onde comporle e legarle: e fat- 
tele secondo vari disegui ^ e in varie figure da 
lui ordinare, alla fine: or cosi, disse, mi pare 
éhe alla moglie mia piacer dovrebbono , a cui 
vo' farne un presente. Fra quanti giorni me le 
sapreste voi dare belle e legate ? eh' io vorrei 
-porgergliele innanzi quand' ella meno se 1' aspet- 
■ tasse* e dolcemente ferirla colla sorpresa. — — Le 
pietre son molte, rispose il gioielliere; e lungo 
e penoso esser ne debbe il lavoro. Io vedrò d' af- 
frettarlo con ogni cura; ma innanzi a due mesi io 
non oserei di promettere che fosse a termine. — 
Oimè I disse il cavaliere , che questo è troppo 
lungo aspettare... Sebbene io penso pure, che sa 
vario soveute , e si strano è delle donue il ca- 
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prìccio 9 che quella forma che a noi aggrada » a 
lei potrebbe spiacere. Sarà dunque meglio che 
a lei ne porti i modelli, e che io compia il do- 
no mio col lasciare eh' ella medesima si scelga 
a suo talento ciò che più ama. Domani voi uè 
avrete disposta; ma raccomandovi innanzi tutto, 
che sollecito il più che è possibile , e diligente 
ne sia poi il lavoro. Cosi detto, e poste in una 
cassetta le gioie, destramente ei se le prese, e datogli 
il buon giorno se ne partì* 

Il gioielliere , che ricco giovine e buon pag^^ 
tore conosciuto avealo per 1' addietro, e che nulla 
sapea del suo giuocar rovinoso, uè delle perdite 
che avesse fatte , nulla temendo di frode , non 
credette mestieri di prenderne sicurtà o di se* 
guirlo; e a lui fidandosi, lo lasciò andare* 

Giunto il reo giovine a casa tutto giulivo , 
pensò col mezzo che la sua frode aveagll prò* 
cacciato , a farsi befie ancor della moglie, e ad 
acchetare i lamenti eh' ella facea continui per le 
gioie, che a lei medesima involate avea , e con 
tutto il resto perdute al giuoco. Fattosele adun- 
che innanzi a mostrar le gemme che avca seco: 
or più, disse, non avrai tu a intronarmi 1' oiec* 
chio, e a menar tanto rumore per le tue gioie : 
vedi se di migliori io so compensarti . £en io 
sapeva che la fortuna non m' avea sempre ad 
esser nemica . Un buon momento mi ha rifatto 
a dovizia di tutto ciò che ho perduto in piì^ 
AQni ; e V amor mio voci pria di tutto eh' io 
pensi a rendere con usura quello che a te ho 
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rapito . S( egli ora fra questi gioielli que' che ti 
sono più ili grado: domaui io darò ordine ni 
gioielliere che sieo legati in quella guisa che più 
vorrai : la' intanto di porli ben chiusi in luogo, 
ove siano pienamente sicuri, e non f!irne motto 
a persona del mondo, se pur ti preme di averli, 
eh' io non vo' che nessuno ne abbia sentore 
prima che te li vegga dattorno. Lieta oltremodo 
la moglie^ promettendogli il segreto , li serrò a 
chiave nel più riposto luogo e più custodito; ed 
egli intanto andò di lei ridendo qua e 1^, tacita- 
mente spiando ove trovar potesse occasioni di 
cambiarli in denaro senza essere discoperto» 

Venuta la notte , il gioielliere non fu senxa 
turbamento, pensando fra se medesimo tata sua 
troppa fidanza , e alla poca accortezza con cui 
avea commesso ad un giovine una somma di si 
gran prezzo. JVondimeno considerando, che noti* 
le come era e nobilmente allevato, fatta non airreb- 
he azione che indegna fosse de' suoi natali , e di 
que' sentimenti d' onore die a cavalìer si con* 
vengono; e persuaso ch'ei fosse pur tuttavia ^ 
ampiamente fornito de' beni della fortuna, come 
ergilo per l' innanzi , e perciò lontano, come da 
ogni bisogno, cosi anche da ogni menoma tenta- 
zione a voler far suo 1' altrui, andavasi raccoa* 
solando; seco però proponendo di voler essere 
altre volte più avvedalo, né più dar luogo a sif- 
fatte inquietudini. 

Giunto il mattino, e crescendo in lui viepiù 
le agitazioni e V angustie , risolvette di andare 
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^li Stesso a casa del cavaliere a udire la rispo- 
sta, e riportarne le gioici senza aspettar più oltre, 
Questi tv dirgli in sulle prime ch'egli era tut- 
tora a letto, e che più tardi a lui ritornasse. Ma 
il gioielliere non si volendo partire senza le gioie, 
gli fé' rispondere che nulla aveva di premuroso 
ch« altrove il chiamasse, e che quanto a lui fosse 
piaciuto aspettato 1* avrebbe. Dopo alcun tempo 
vedendo il cavaliere, che qnest* incontro o tosto 
tardi per niua modo potea schivarsi , fattosi 
animo a sostenerlo, e alla frode unendo l'ardire e 
la sfrontatezza, ritiratosi in parte ove da alcuno 
nou fosse inteso, il fé' introdurre, e come se uo- 
mo nuovo gli fosse, e ninno aliare avesse con 
lui avuto giammai , tranquillamente gli domandò 
che volesse. Io ho creduto mio debito/, disse il 
gioielliere , di affrettarmi io stesso a udire ciò 
che avete ordinato per que' gioielli che ieri mi 
commetteste, e risparmiare a voi la briga di ri- 
porlarmene la risposta. Gioielli! rispose il cava- 
liere con fermo viso, e in finto atto di maraviglia: 
di che gioielli parlate voi? — Come! di che gio- 
ielli? tutto turbato e pallido replicò il gioiellie- 
re; non foste voi ieri in mia casa, e non m' or^ 
dmaste voi di mostrarvi quanto io avessi di gem- 
me più |>reziose, e di comporne vari disegni, e 
le gioie così disposte non vi portaste voi qui per 
udir la scelta dì vostra moglie , a cui diìcevate 
volerne fare un presente ? e non prometteste che 
stamane le gioie avreste a me riportate insieme 
concordine di ciò ch'ella s' avesse scelto, e che 
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io £ur mi dovessi per contentarla ! — Io non so 
né di gioie I né di disegni, né di che altro \' an- 
date dicendo, rispose coU^ atto smesso di simulata 
ammirazione, e con viso egualmente intrepido il 
cavaliere: o voi mi scambiale per altri, o voi so- 
gnate tuttora, il gioielliere a tai detti incominciò 
a disperarsi , e cadutogli ionanzi , il pregò colle 
lagrime a^li ocelli, \^v quanto v' ha di più sa- 
cro , o dì' egli potesse aver di più caro , a non 
voler desolarlo ; che se quelle gioie rendtite ei 
non gli avesse, egli era del tuttp perduto ^ che 
egli, la moglie sua e i suoi teneri figli più oon a- 
vevano scampo onde non esser costretti a morir 
di fame: gli ricordò ciò che debba ogni uomo, 
e più un cavaliere, a cui i sentimenti d* integrità 
e d' onore più altamente esser debbono impressi; 
il pregò a non volere si mal compensare la fi- 
danza eh' egli aveva in lui posta: il minacciò fi- 
naltnente pur de' giudizi di Dio , à cui tutto è 
palese, e che severo punitore è de' malvagi. Ma 
il cavaliere di tutto beffandosi, e tutto prenden- 
do per gioco e per trastullo , ed or d' abbaglio 
accusandolo , ed or di sogno , e talora eziandio 
d'ubriachezza, e di delirio, si tenne ognor fer- 
mo a negAre , che mai uè gioie né altro avesse 
da Ini avuto : e ultimamente incominciando il 
gioielliere per disperazione a gridare e far alto 
schiamazzo, ei pur gridando quasi di collera, co- 
me pazzo importuno , e come ribaldo ubriaco ^ 
caricandolo di villanie , il fé' strascinare giù per 
le scale, e cacciar di sua casa. 



LE ftlOlE tVVOLATE 1^1 

Il mìser' uomo» cbe non avendo né testimoni, 
Tìè scritto alcuno a cui appoggiare le sue ragio- 
ni, ben vedeva che inutile sarebbe stato il ri- 
chiamarsi a' tribunali, perduta credendo ogni cosa, 
era oggimai per uscir di se stesso, tauto il pun* 
f èva e il dolor della perdita , e lo sdegno del 
tradimento. Quando in buon punto sovvennegli 
d' aver ricorso all' imperadore, e gittandosi a lui 
dinanzi , lui far suo giudice, e suo sostenitore: 
egli è troppo saggio, diceva, e ben saprà egli di* 
scernere chi dica il vero| è troppo giusto, per* 
eh' io non abbia a sperare eh' egli mi renda ra- 
gione. 

Chiestagli adunque udienza , che facile ottenne 
da quella benignità , con cui 1' animo di questo 
augusto monarca è sempre aperto a udire , e a 
riparare i mali de' suoi sudditi, egli espose mi* 
natamente quanto eraglì occorso, afTermando con 
giuramento tutto esser vero. 

L^ imperadore, che dalle lagrime, e dal dolore 
dell'uomo dabbene più che da' suoi giuramenti^ 
ben comprendeva che vero doveva essere quan- 
to egli asseriva, fattolo ritirare in disparte, mi^n- 
dò tosto pel cavaliere, ordinando che ovunque 
si ritrovasse immantinente a lui fosse condotto. 
Si scosse questi al comando inaspettato, e tutto 
sulle prime sentissi da capo a piedi raccapriccia- 
re: ma richiamata ben presto l'usata intrepidezza, e 
ia ciò fidandosi, che niuna prova poteva il gio* 
ielliere contro di lui arrecare, con fermo animo 
si presentò, e quanto gli fu opposto, tutto negò 
arditamente. 
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L' imperndore, vedendo che niana confessione 
poteva da lui aversi, uaa esatta ricerca deliberato 
già aveva di ordinare che in casa di lui fosse fatta 
per ogni parte. Ma come altrove poteva n esser ^ 
le gioie , o poste in luogo dove non fosse faci- 
le il rinvenirle , per trarne più prontamente la 
verità / immaginò di far uso di un sottile strat- 
tagemma, che ebbe esito felicissimo. Ben egli ar- 
gomentandosi, che alla moglie il segreto non do- 
veva essere interamente nascosto , impose al ca- 
valiere di scriverle incontanente questo viglietto: 
Se vi sta a cuore di sals^ar la mia vita^ fate 
che tosto sien rimesse al presentatore di questa 
le gioie^ che ieri y^i ho mostrate, 

A tal ordine il cavaliere impallidi: tutta gli 
c»dde dall' animo la sua fermezza , e prostrato 
a' pie del monarca si die tremante a confessare 
il »io delitto . Non valse punto però la troppo 
tarda e forzata confessione a scamparlo dal me- 
ritato castigo; e il gioielliere riprese novella vita, 
giunto per la sagace accortezza del suo sovrano 
a riiìcquistare felicemente ciò che per la sua so- 
verchia fidanza e dabbenaggine avea perduto. 

NOVELLA XVIII. 

IL TORTO RIPARATO. 

vJcGorre alcune volte che quelli i quali hanno 
comando sopra d'altrui , o per mala prevenzione, 
o per false accuse, o per impeto di passion vee- 
mente verso alcuno de' lor soggetti divengano ia- 
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giusti , e li puniscano senza ragione • Chi è al* 
irui sottoposto 9 ove ciò gli intervenga , dee sa* 
pere prudentemente frenare i moti, cke desta ih 
sulle prime un' ingiusta condanna ,' e in luogo dì 
ri voltarci, o di mormorarne, aspettar paziente* 
meate che occasioni opportune gli dian campo i 
sc(»prtre la sua innocenza ; e che il tempo » il quale 
suole alla fine condurre in luce la verilài , per se 
medesimo la manifesti : e chi regge , cessato il 
boUor. primo., che Jo ha ti^tto a precipitata ten*' 
lenza , dee aprir l'adito* liberamente ad ogni gin* 
$ti6cazione o discolpa ; e riconosciuta l' innocenza 
di qut^Ilo che prima reo gli apparve, dee farsi 
un dovere di richiamare il torto fatto , e di ri* 
pararlo. Dell' una e dell' altra cosa un chiarissi-* 
mo esempio ci ban fornito , non ha gran tempo, 
due di quegli uomini ì quali , perchè troppo da 
noi disgiunti di costttmanze e di clima , troppo 
inferiori a noi si sogliono riputare dal nostro or- 
goglio , e disprezzar come barbari, 

Àyder-Ali, (*) che negli anni ultimamente tra* 
scorsi tanto lunga e penosa briga seppe dare agP In- 
glesi sulle coste del Coromandel , stretto era di 
alleanza e di amistà co' Francesi infin dal tem» 
pò che altra ferocissima guerra fra queste due 
emule nazioni s'accese nel i^SS, la quale a par 
dell'ultima non solo in Europa, ma nell'Africa 
ancora , e nell'Asia, e nell'America per ogni parte 
ne stese l' incendio e le rovine • Or avendo in 

{*) Gnsl è chiamato dall' aolore della «aa TÌla , benché plA 
eomanvnientc vìa coaaftclaco tolto il nome tt Jffjrd^fÀtL 
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que' tempi ndl' Indie posto gì' Inglesi l'assedio a 
Pondichery» città primaria e la più cospicua che 
il francese doiuinio avesse in quelle parti av- 
Tertitone Ajder-Ali , benché si trovasse egli me- 
desimo da Canero suo crudde nemico » e da'Ma* 
riatti bellicosissima gente • nel suo paese di Ben- 
galour fieramente assalito ^ spedi nondimeno sotto 
agli ordini di Mortum-Saeb quanto potè di trup- 
pe e di soccorsi per liberar la citta assediata . 
Era Mortum espertissimo capitano: e malgrado 
la vigilanza assidua de* nemici , tanto seppe in- 
trodprvi e di genti e d'armi e di vettovaglie, 
che dove per difetto di opportuna difesa sareb- 
be stata dap|N:ima costretta a cedere in pochi 
giorni, pe' suoi soccorsi potè lungamente far fron- 
te al feroce impeto degli Inglesi. Alla fine però 
essendo questi troppo di forze superiori, ogni re- 
sistenza ed ogni aiuto fu vano, e la città dovette 
renderai in poter loro. 

N'udi Ayder-Alila spiacevole nuova nel tempo 
appunto 9 che sconfitti in sanguinosa battaglia Ca- 
ncro e i Maratti , avea egli di questi riportata 
un'intiera vittoria. Di ciò orgoglioso, troppo di 
onore ^ riputò che si scemasse alle sue armi, 
se in ogni parte non erano egualmente vittorio- 
se : e credendo che a colpa di Mortum si do- 
vesse attribuire, se il soccorso spedito alF asse- 
diata città riuscito era senza alcun frutto, con- 
tro di lui fieramente s'accese» e tornato che fu 
appena, e senza lasciargli pur tempo a difender- 
si , caricatolo di amari rimproveri , ogni grado 
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gli lolse» il dispogliò di ogni onore, e sprezza- 
to e avvilito alla condizione il ridusse del più 
abietto privato. 

Sosteooe Mortum con forte animo la trista 
umiliazione, e contenta di trovar nella propria 
coscienza un testimonio ed un giudice della sua 
innocenza , senza resistere , o far lamenti , alla 
pena non meritdta si sottopose. 

Ma troppo altamente doleva a' soldati che sotto 
di lui avevano militato, e che non meno Fama- 
vano per la sua virtù , di quello che 1' apprez- 
zassero pel suo valore, di vedere si mal com- 
pensati i meriti di un taut'uomo. Alcuni Fran- 
cesi che fra questi erano , si tosto che vider nel 
re calmato l' impeto del primo sdegno, incomin- 
ciarono a dimostrargli , che Mortum nulla avea 
tralasciato di ciò che ad esperto e fedelissimo 
generale s^'appartenesse di operare; e che per lui 
solo avea la città assediata potuto reggere si lun- 
gamente agh* assalti nemici , e che premio ed 
onore doveasi, non punizione etì infamia alle va- 
lorose azioni da lui fatte in difesa di quella. 

Ayder-Ali , che quanto ardente e feroce nei 
primi impeti , altrettanto era giusto e generoso,, 
quando cessato il turbamento dell' animo la ra- 
gione in lui ripigliava il suo impero , chiamati 
a pieno consiglio i capi dell* esercito che erano 
slati a quella spedizione, >olle da tuUÌ udire par- 
titamente ciò che ivi fosse avvenuto, e qUcili fos- 
sero Mate le cure usate dal comandante, e quali 
gli ordini dati , e quali le imprese tentate, e quali 
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NOVELLA XIX. 



IL COATE d' OHEUGO , O l' EDOGÀZIONB. 



Il più pericoloso momento per uo giovane ca- 
yaliere , e che spesso decider suole pur anche di 
tutta la sua \ita , egli è quello in cui sciolto da' 
vincoli dell'educa'/ione ei comincia a divenir pa- 
drone di se medesimo. Non obbligato , come veg* 
giamo che sogliono essere la più parte, ad al- 
cuna occupazione, e abbandonato ad un ozio 
perpetuo y scegli si abbatte, siccome è facile, ad 
accompHguarsi con altri giovani al par di lui sfac« 
caudati , che presto pure divengono viziosi, egli 
perde in breve tempo l' iutiero frutto della edu- 
cazione ancor più saggia e più accurata; dimen- 
tica tutte le massime , lascia da parte ogui istra- 
zioue, e sedotto dalle prave insinuazioni di quelli 
co' quali usa, animato da contagiosi esempi, de- 
terminato sovente dal tedio medissimo delLi viti, 
per non sapere che farsi a poco a poco a tulli 
i vizi si dà in pred». 

In tale stato trovossi appunto il giovane conte 
d' Orengo al primo uscir di collegio • Egli era 
unico tiglio di un ricchissimo padre, ed abban- 
donato a se stesso senza esperienza e senza gui- 
da, entrato nel vortice del gran mondo fu attor- 
niato immantinente da una folla di giovani del 
tempo , di cui tosto apprese tutti i costumi* Di- 
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5€M;capato interamente ed ozioso, or colFuno , ur 
coiraitro (li questi ei cercava di riempiere il voto 
delia sua vita, divideìido con essi le ore trn le 
frivolezze, il liberti d Aggio ed il giuoco . >Ail'aÌi- 
meiito di tali vizi mai poteva bastare il denaro, 
che il padre foruivagli meosual mente. Ma i com- 
pagni delle sue pratiche , e quei che il frutto go- 
devano delle sue profusioni , sepper ben presto 
trovargli degli usurai , die ad inique condizioni, 
e sotto false scritture il dieci prestandogli per 
aver cento, soniministravangli tutto quello ch'ei 
richiedeva. Per questi mezzi egli venne in breve 
a caricarsi di debiti oltre misura , 1 quali una 
graa parte della paterna eredita gli avrebbono 
assorbito, se il padre in quel teìnpo fosse venuto 
a mancargli. Questi frattanto ogni cosa ignorava, 
e sedotto da apparenti dimostrazioni di ossequio 
e di filiale deferenza , ohe quegli aveva imparato 
a simular per vie meglio assopirlo, credeva che 
tutto secondo i suoi desiderii procedesse. Una per- 
dita straordinaria , che fece quegli sul giuoco , 
fu il primo rumore che destò il padre , e che 
determinandolo ad esplorare minutamente i pas- 
sati andamenti del figlio, venne a scoprire tutto 
l'abisso in cui era precipitato. 

Il primo pensiero che l' ira gli suggerì a sif* 
fatta scoperta , la quale tanto più lo colmò di 
anaarezza e di sdegno quanto era men prevedu- 
ta, fu di cacci^ir da se il figlio immantinente, e 
fargli in un castello pagare il fio delle passate 
dissolutezze. Ma rientrando in se stesso, a mente 
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più posata e tranquilla egli vide, cbe ciò ben ser- 
viva a punirlo, ma non però a correggerlo , e die 
la pena già non avrebbegli estirpato dal cuore il 
YÌ7J0 e il mal costumei ma solo l'avrebbe più fie- 
ramente contro del punitore esacerbato. Conobbe 
egli dall'altro canto, che a se gran parte doveva 
imputar della colpa nell' averlo si poco accorta- 
mente abbandonato a se medesimo , e quasi ne- 
cessitato col lasciarlo ozioso, a divenir vizioso e 
scostumato. 

Pensò egli dunque a riparare il mal fatto, e 
chiamato a se il figlio, che troppo conscio della 
sua reità, tremante e pallido appena aveva corag- 
§'io di presentarglisi , cosi gli disse. La tua con- 
fusione abbastanza dimostra, cbe ben tu sai qual 
guiderdone dovrebbesi alla tua passata condotta. 
Ma comunque reo tu sii , e indegno della pater- 
na amorevolezza , io non so ancor tuttavia di- 
menticarmi che ti son padre. 1/ amore che più 
non meriti, ma ch'io non voglio ancora bandir 
dall'animo, fa che per ora io ti perdoni la pena 
dovuta a' tuoi disordini. La tua condotta in av- 
venire farà che io determini, se riguardare an- 
cor ti debba ed amar couit figlio , o esecrare 
per sempre , e caricare di tutte le mie maledi- 
zioni. Ma i tuoi disordini intanto son ora da ri- 
parare» So i debiti enormi che d'ogni parte hai 
contratto , e benché lasciarne a te dovessi l' or- 
ri bil peso , io non vo' tuttavia che mentre ho 
posta sempre ogni cura a soddisfare sollecitamente 
ciascuno di ogni cosa eh' io gli dovessi , abbia il 
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nome d'un mìo figlio a rimaner presso altrui se- 
gnato fra quelli dei debitori. Palesami adunque 
tutti coloro a cui tu devi , e quanto devi a cia- 
scuno , e per qual modo. La somma , o il nu- 
mero iiOD ti ritenga; che a qualunque eccesso io 
già son preparato , e voglio che almeno in que- 
sto abbia la bontà mia un compenso dalla tua 
sincerità. Quando pur tu volessi celarne alcuno, 
io a-vrei modo di ciugnere a discoprirlo, e tu non 
faresti che divenir mentitore, e demeritarti in- 
tieramente 9 e per sempre quella afiezione , che 
per te voglio serbar tuttora. 

Percosso a questo parlare misto d' amore in- 
sienie e di giusto sdegno , si senti il giovane al 
cuore i più acati rimorsi , e il dover al padre 
manifestare tutti gli effetti de' suoi passati travia- 
menti il copri di confusione e di rossore. Vide 
ciò non ostante , che troppo per ogni conto gli 
conveniva d'esser sincero , e lo fu senza nulla ta- 
cergli. 

Il padre udita ogni cosa : i tuoi debiti , disse, 
saran soddisfatti^ né altro aggiungendo , che 
ben vedeva non esserne mestieri . il licenziò tutto 
pieno di compunzione insieme , di tenerezza e di 
vergogna. 

Citati quindi a parie a parte i creditori di lui, 
con ciascuno convenne di ciò che ragion voleva 
cbfra debiti di tal natura si detraesse : e ciò sta- 
bilito, fatte apprestar due gran tavole nella sala, 
ordinò che su d'una fossero stese in tanti scudi 
d'argento le somme che a ciascuno de' creditori 
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pagar doveansi, e sulfallra per egual modo le 
somme , ch'egli aveva fermo eoa essi^ che si do- 
vessero detrarre. 

ladi chiamati tutti i creditori ad un tempo e 
fatto venire 11 figlio , volle che sotto agli occhi 
di lui fosse contato a ciascuno quel che a cia- 
scuno apparteneva : é congedatili per questa guisa 
ad uno ad uno , allorché solo cou lui rimase, in 
voce piana e amorevole : se meglio tu avessi sa* 
puto ciò che costar ti dovevano le tue follìe, io 
ben credo , gli disse , che più saggiameate pur ti 
saresti condotto. Or tu 1' bai veduto cogli occhi 
propri 9 ed a te resta il pigliarne esempio. Il cou- 
tante, che steso ancor miri su quella tavola, lutto 
insieme col resto rapir ti dovevano le male gen- 
ti, alle quali ti sei fidato; che a tanto ascendeva 
l' intiera somma , onde fatto ti eri lor debitore. 
Io ho saputo salvartelo ; e alla mia morte ti sarà 
dato. Ma questo è il solo dono che per me devi 
aspettarti , ove maggiori non sappia tu meritarne 
con ' un novello tenor di vita. Se ciò non veggo, 
quello che le mie cure e la mia industria m'haa 
procacciato , anziché debba esser distrutto inde- 
gnamente da un prodigo dissipatore , verrà assai 
meglio da me impiegato a prò di altri , che me- 
glio sappiano meritarlo , e farne un uso più 
SHgt^io. Io voglio frattanto da un esperimento co- 
noscere quello che posso da te promettermi. Per 
due anni io vo' che la cura di una porzioa dei 
miei beni a te venga affidata . Il modo con cui 
saprai regolarti , e quello con cui frattanto io ti 
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v^drò goTemare te stesso , mi suranno argomento 
per l'avvenire. 

La vista della quantità enorme d'argento eh' 
egli conobbe d^a-ver profuso, e che si graode m»i 
non avea immaginato dapprima , inesperto a sa- 
pere come sovente .assai costi nel fatto ciò che 
ben presto è pronunziato colle parole, riempi il 
giovane conte di uno stordiménto si grande, che 
stupido ei ne rimase senza saper mover occhio, 
né aprir labbro. Più ancor l'atterri la minaccia 
del pftdre , che troppo bene ei però conoscea 
quanto si fosse giusta e ragionevole. 

Contuttociò in pochi giorni dileguato forse sa* 
rebbesi lo stupore e lo spavento, e a poco a 
poco , siccome avvenne già di fnolt 'altri , ritor- 
nato ei sarebbe al primiero costume , se lasciato 
nuovamente all' antica scioperatezza , egli avesse 
dovuto pur di bel nuovo colle medesime prati* 
che y e cogli stessi compai^nt , e lor somiglianti 
cercarsi un passatempo • Ma la novella occupa- 
zione in cui fu posto , divenne la sua salute. 

Applicato seriamente a' domestici affari ei si 
distolse dal circolo degli oziosi, e dalie lor tre- 
sche , e ben fu lieto di trovar modo onde pas- 
sare più utilmente i suoi giorni , e non meno 
piacevolmente. Al termine dei due anni suo pa- 
dre ne fu si pago, che l'amministrazione a lui 
rimise ancora degli altri suoi beni, sol riserban- 
dosi di indiriz7,arlo ed assisterlo, ove occorres- 
se, co' suoi consigli • Una saggia e onestissima 
dama , a cui si strinse in matrimonio , fini di 
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compiere in lui la bramata riforma del viver suo^ 
e farlo in appresso lo -specchio de' cavalieri più 
s^SS^9 ^ P^ù costumati. 

Alla morte del padre , cui vivamente compian- 
se , rimasto erede di tutto , ei trovossi uu de'più 
ricchi signori . Ma ricordevole di ciò eh' era a 
lui avvenuto, pensò a impiegar soprattutto le 
sue ricchezze a bene allevare il figlio che gli era 
Dato , convinto in se pienamente , che quando 
pure la maggior parte avesse in ciò a consumar- 
ne, abbastanza dovizioso vorrebbe sempre a la- 
sciarlo, quando il lasciasse beo educalo. 

Appena cominciò questi a poter reggersi ed a 
mostrare i primi lumi della ragione, di man to- 
gliendolo alle fantesche che empir sogUono le men- 
ti de' fanciulli di pregiudizi e d' errori, e il seme 
infondervi , o alimentarvi de' primi vizi , volle 
egli che seco fosse mai sempre, o colla madre; 
e l'uno e l'altra colla dolcezza continoa e colla 
regione temperando il raro, ma fermo e ineso- 
rabil rigore , che le occorrenze talor richiedeva- 
no , il seppero render si docile , e al tempo me- 
desimo si gioviale, si esperto e si vivace, che 
il lor trastullo ei divenne e il lor piacere, come 
il piacere e Tammirazione di ognuno che lo ve- 
deva . 

Giunto che fu all'età d*annl sette , ei comin- 
ciò a pensare come fornirlo di ottimo precettorei 
che negli studi non meno che ne' doveri ad uomo 
onesto , a cittadino, a cavalier convenevoli, l'i* 
struisse. Ricerca ei ne fece per varie parti : m4 
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que'che atti sarebboiio slati per saviezza e per 
dottnua a bea iiUevarlo , mai si sapean ridurre 
a sacrificare la vita loro con un fanciullo^ e quei 
che proati si offerivano a tal impiego , ei non 
trovava ben atti a sostenerlo. Molto pensiero gli 
dava pure il vedere, che più cresceva in età, e 
meno era possibile di tenerlo ognor lontano dalle 
dantesche, e da' servidori , che spesso o coi mali 
esempi, o co' discorsi inconsiderati, o colle vili 
adulazioni, o colle insinuazioni perverse guastano 
in uo sol punto A frutto di molti mesi e di anni 
interi • In questa perplessitit corsegli alla mente 
il collegio dov'egli era stato allevato ; ma il poco 
utile che ne aveva ritratto , da quello interamen- 
te l'allontanava. 

Pur ripensandovi attentamente, ei si sovvenne, 
che l' indocilità , la dissipatezza , l'avversione agli 
studi , e i primi germi del mal costume ei non 
aveva colà sentito, se non allorquando già adulto 
egli aveva incominciato a scuotere il giogo della 
disciplina , e che il rigor delle regole più non 
era ascoltato; ma che ne' primi anni quando la 
tenera età costrìngevalo a dover vivere ubbidiente 
sotto l' impero e la cura assidua di chi era pre- 
posto a governarlo, serbata in lui erasi l'inno- 
cenza: e che la pietà, la docilità e l'amore allo 
studio a questa andavano pur congiunti. Un van- 
taggio egli vide ancora d* averne tratto in quegli 
anni , che il conversare co' suoi eguali , e ognor^ 
sotto agli occhi di chi vegliava sopra di loro, li- 
berato l'avea da più pregiudizi d'orgoglio ^ e di 
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pre«:unzione , che aven seco portato ciglia CAsa 
)>n terna , e datogli luogo ad osservar per tempo, 
e vie meglio conoscere i vari caratteri delle per- 
sone , e fornitagli roccasìone a farsi di molli ami* 
ci in varie parti, la corris|K>ndeQza de' quali tut* 
tor compiacevasi di mantenere . e offertogli un 
libero sfogo e innocente a' puerili trastulli , che 
tanto alla fisica costituzione contribuiscono, e che 
soppressi forzatamente in una privata educazione 
da chi d'un fanciullo vuol far un nomo a dieci 
anni, scoppiano poi disacconciamenle più tardi, 
e ne fanno un fanciullo a venti . Ciò ben pon* 
derato, egli avvisò, che in qne' primi anni mi* 
fliore allevamento suo figlio potesse avere in col- 
legio che altrove, e vel pose. 

To5to che questi incominciò a toccare i do- 
dici anni, e che uscito già il vide. di que^prin* 
cipii che tanto sogliono recar di noia e di peso 
a chi ammaestrar ne debba i fianciulli , toltolo di 
collegio , si die a cercare un uom probo , pru- 
dente | di colte e soavi maniere, e di profondai 
dottriiSa , che nelle lettere , nella filosofia , e nel 
diritto lo istruisse: e seco usando più da com- 
pagno e da amico, che da precettore, nel viver 
onesto e civile al tempo medesimo lo ammae- 
strasse , e dagli esempi altrui , e dalle attente os- 
servazioni su gli atti loro , e sui loro detti, co- 
gliesse opportunamente le occasioni per infor- 
marlo di CIÒ che fare o dir conviene , e de* modi 
con cui è hene di contenersi ; e tutta in somma 
quella cura, e quel pensiero se ne prendesse, che 



O l' ErVCÀZIOKE 1 3j 

ad esperto e sayio educatore s' appartiene • Né 
col riguardevole stipendio, e colle onorevoli con* 
dizioni che gli proferse gli fu allora difficile di 
ritrovarlo. 

Intanto di abili maestri pur Io forni, che nelle 
lingue, e nelle arti cavalleresche, in giorni e in 
ore opportunamente divise lo istruissero , sicché 
uno studio all'altro non arrecasse confusione , e 
il variar d* applicazione e d' esercizi di solleva- 
mento gli fosse, invece di essergli di oppressio- 
ne. Nella musica ancora, e nel disegno volle cb'ei 
fosse ammaestrato , perchè seco stesso un diver- 
timento avesse sempre, e una dolce occupazione 
nell'ozio e nelle ore noiose. 

A cent'anni, pur collo stesso amico e gover- 
natore^ fornito di tutte quelle raccomandazioni 
che convenivansi, ei lo spedi a fare il giro del- 
l' Italia e dell' Europa ^ onde conoscere sotto 
alla scorta di lui e la varia posizione de' luoghi, e 
i prodotti vari della natura, e i più pregevoli mo- 
numenti delle arti, e i letterati , e gli artisti d'ogni 
paese più rinomati, e le costituzioni, e le leggi 
e gli usi ed i costumi delle varie nazioni. 

Due anni egli stette assente, dopo dei quali, 
pieno d'utili cognizioni alla patria si rese e a'ge- 
nitori , che premurosi non meno di vedere in lui 
perpetuata la loro stirpe , che di prevenire un 
pericoloso dissipamento, il loro desiderio gli mo- 
strarono , che colla scelta di una sposa degna di 
lui, e la propria felicità e la loro compier volesse. 

CeL'krate con lieta festa le nozze, il padre pre-^ 
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solo in disparte: or ta, 'i^lì disse , ben presto, se 
il ciel seconda i miei voti , padre sarai di una 
luiova famiglia^ e i beni che io posseggo, forse 
avverrà fra non molto ch'io debba a te rimet- 
tere , parche tu ad essa poi li tramandi. Egli è 
giusto pertanto , cli« pur conosca innanzi tratto 
quello che debbe esser tuo , e che ìmpari per 
lempo a governarlo • Vedi qual parte de' dome- 
stici alTari ami che a te s'affidi, o se più ami nel 
reggimento di tutti divider meco le care. — Io 
ho ferma speranza , rispose il figlio , che i vostri 
beni per lungo tempo da niun' altro avran me* 
stieri di esser retti che da voi stesso : pur sotto 
agli ordini vostri, o alla vostra guida io farò tutto 
ciò che a voi piaccia, e di'esser vi pos»a d'al- 
leviamento, e di conforto. 

Entrato dunque con esso a parte di tutti gli 
afifari ^ e tra le cure domestiche , e gli studi suoi, 
e gli onesti trattenimenti le ore sue compartendo 
il savio giovine , visse contento in se stesso , e 
amato sempre, e ammirato da tutti, e il conte 
d' Orengo prevenendo per questo modo nel figlio 
suo , ciò che suo padre opportunamente, quan- 
tunque tardi , aveva in lui riparato , ebbe il pia- 
cere di godere in se stesso , e di lasciare nella 
sua famiglia quella tranquillità , e felicità , cbe 
tanto è cercata , e che è si rara ad incontrarsi 
fra gli uomini. 



NOVELLA XX. 



I.A SPOSA AMOREVOLE. 



i^ di' inverno pur or trascorso, clie per la co- 
pia delie nevi e pe' geli ostinati e frequenti sì ri^ 
gido si fé' sentire ancor fra noi , e che ne' climi 
mea temperali della Germania e della Francia 
fu orridissimo fino ad agghiacciare i più vasti 
e più rapidi fiumi, e a farne di freddo n^orir ]e 
genti , avvenne in Metz , città della Francia, che 
in una delle più rigide notti , in cui spirava un 
crudissimo vento di tramontana, fu destinato per 
guardia ad un luogo che più era esposta al freddo 
soffio, un soldato, il quale già da alcun giorno 
indisposto e mal fermo della persona , grau ri- 
schio correa di esserne mal ridotto. Avea questi 
una giovane a cui promesso era sposo , e che 
amavalo teneramente ; la quale come intese do- 
ver egli esser quella notte a si rigido cielo, cosi 
tosto incominciò fortemente a turbarsi , troppo 
temendo non potesse egli reggere a stagione si 
cruda nello stato in cui trovavasi cagionevole di 
salute. Agitata da questo pensiero , non seppe ella 
non che chiuder occhio, ma neppur risolversi a 
coricarsi^ e l'angoscia crebbe vie più quando tem- 
po le parve, che salito di guardia si stesse egli 
già esposto al rigore del freddo , da cui al suo 
animo già tutto livido e intirizzito sei figurava. 
Durar non sapendo in siffatta inquietudine, nel 



l4o LÀ SPOSA AMOREVOLE 

più buio della notte , malgrado i ghiacci e le nevi 
e il forte vento, ella esce di casa , che per ven- 
tura dal luogo ove quegli era posto di sentinel- 
la non era guari lontana , e là soletta si porta 
coraggiosamente. Ella trova difatti l'infelice sol- 
dato, che tutto tremante e abbrividito, al rigore 
del freddo ornai più reggere non poteva. Comin- 
ciò adunque a pregarlo e a scongiurarlo, che nella 
stia casa , ove un buon fuoco ella aveva appre- 
stato , ritirar si volesse per riscaldarsi ; ma il sol- 
dato che ben sapeva , che a troppo gran fallo ciò 
gli verrebbe imputato , ringraziandola si tenne 
fermo nel ricusarlo. -— Almeno qualche momen- 
to , disse ella , tanto che sciolgasi il gelo da cui 
ti veggo bompreso. — A cui il soldato rispose , 
che ninno potuto avrebbe salvarlo, che ccmdan- 
nato non fosse immantinente aUa morie , ove 
questo fosse venuto a risapersi . — Ma voi qui 
stando, replicò ella vivamente, già^e morrete 
senza alcun fallo , e. questa morte, che è certa, 
prima di tutto dovrete ora evitare. Che il fatto 
giunga ad orecchio altrui , né è certo, né a que- 
st'ora è verisimile; e il cielo che è pietoso, non 
vorrà esservi di tanto avverso.— Comunque igno- 
to restar dovesse, disse il soldato, vorrete voi, 
che il posto affidatomi io osi abbandonare senza 
custodia cosi vilmente? Né il mio dovere, né l'onor 
mio può comportarlo, — - Ancorché voi partiate , 
rispose ella con fermo animo, io non ho già pen-* 
siero , che il Inogo resti abbandonato : per brevi 
istanti io avrò, assai di coraggio onde supplire per 
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voi» Sa dunque , nou più : a me cotest'armi •••« 
E tanto qui aggiunse, e tanto rinforzò coUe la« 
grime le preghiere, che il soldato vinto da quel-^ 
le, e spinto per una parte dal bisogno, giacché 
bea vedeva di non poter più resistere lungamente 
nello stato in cui era a freddo si penetrante; e con- 
fortato per l'altra dalla speranza , che dopo pò* 
chi momenti al suo luogo restituendosi il fatto 
si rimanesse celato, alla donna acconsentendo, e 
date a lei l'armi , e con esse il suo berrettone 
e il suo cappotto , e fidatole il segnale : se ne 
parti . 

Il piacer d' aver salvato lo sposo faceva si che 
la tenera giovane, sebbene i' acutezza del freddo 
gili fosse quasi intollerabile, appena il rigore ne 
risentile. Quand'ecco, non molto dopo, arriva 
improvvisamente la ronda. Atterrita dall' impeti* 
sato accidente, in luogo di dare il noto segno, 
la sopradatta giovine sentissi a un tratto mancar 
la voce e si tacque . La ronda che nulla ode, 
addormentato credendo o fuggito il soldato , vi 
accorre tosto , e trova con maraviglia in luogo 
di lui, e sotto alle sue spoglie una giovane don- 
na , che spaventata e confusa non seppe pure 
trovar parole, onde dar conto come là fosse. 

Condotta al corpo di guardia, e ripreso cuore, 
palesò ella piangendo, e colle lacrime pietà im* 
plorando al suo sposo, ciò che era avvenuto. Fu 
tosto spedito alla casa di lei, e Ih trovossi il sol- 
dato, ma si compreso dal freddo , e intirizzito 
tuttora, che poco speravasi di riaverlo. lucomin- 
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ciaiìdo tuttavia a poco a poco a rtscardaiAo e sì 
lungamente continuando, e a grado a grado ac- 
crescendogli il calore, si giunse alla fine a rav- 
vivarlo. 

Ma per esser riservato a una morte più dura 
e più torùientosa , videsi 1' infelice tornato in 
vita. Tenutosi il di appresso il consiglio di guer- 
ra , fu egli y ciò che aveva ben preveduto, dal 
rigore delle leggi condannato a dover essere ap- 
piccato • Chi dir potrebbe qual fosse la desola- 
zione e il rammarico della misera giovane, che 
oltre a dover perdere per si fatto modo quello 
che amava si vivamente , aveva pure il rimorso 
di averlo tratto ella medesima a fine si luttuoso? 
Il dolore però in vece di abbatterla e di avvi- 
lirla, maggior coraggio le aggiunse e maggior vi- 
gore. Sparse le chiooie , e altamente piangendo 
ella corse tosto dovunque potesse a lui sperare 
assistenza e soccorso. Il caso nuovo e inaudito, 
già troppo per se medesimo in ogni cuore desta- 
va compassione per amendue, e ammirazione ver- 
so alla tenera giovane che dato avea prove di 
un amore si vivo e si coraggioso . Ogni ordi- 
ne di persone e le più ragionevoli specialmente 
non furon tarde a interporre i loro uffici, per- 
chè avuto rispetto alle straordinarie circostanze, 
il rigor delle leggi si temperasse. Le donne più 
di tult' altri qual nuovo onore del loro sesso la 
giovane considerando, tanto usar seppero di mn- 
^^ggi) ^ di istanze, e di preghiere, che al reo la 
grazia fu accordata, e la donzella non solo ebbe 
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il contento di farlo salvo, ma poco dopo a lui 
congiunta con ricca dote, per quanto al suo stalo 
si convenivay coronati si videro pure i suoi voti 
compiutameate* 

NOVELLA XXI. 



l' avidità* 



Li avidità può guidare talvolta anche 1' anime 
giovanili agli estremi eccessi. Un esempio n' ab- 
biam noi avuto recentemente non molto lungi di 
qui , che deve istruire ciascuno a saperne solle- 
citamente frenare i moti infin da' primi prin- 

CipiK 

Una dama essendo rimasta vedova e sola, an- 
noiata del tumulto e delle frivolezze del mondo 
pensò di chiudersi tranquillamente in un ritiro 
per il restante de' suoi giorni . Entrata in un 
monistero, godea quivi di divider le ore, parte 
agli usati esercizi di pietà , e parte al lavoro ; 
alcune pur risi-rbandone alla lettura di utili li- 
bri , e il resto del tempo occupando neH' in ter- 
tenersi colle rauciulle che quivi erano per edu- 
cazione, coli' opera sua assistendo, e co* suoi con- 
sigli le religiose che lor presedevano. 

Una giovanetti era fra le altre, che per pron- 
tezza d' ingejjno su tntte si distingueva , e che 
non meno pregevole pur appariva per dociJith 
d' indole^ e per candor di costumi. A questa rlk 
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pose affètto grandissimo , e parendole che essa 
pure corrispondesse pel pari, seco slessa delibe- 
rò di averla ia luogo di Bglia. Con essa dunque 
ella godeva di starsi il più spesso, e nell' istruir- 
la di tutto ciò che a savia ed onesta giovane si 
conviene , quella stessa cura si prendeva , che 
presa si sarebbe una madre. Né di ciò pur con. 
tenta, ella pensò a stender più oltre i suoi beae- 
licii ; e come uiuno aveva che a lei strettamente 
congiunto fosse di sangue^ e sapea che poco for- 
niti de' beni della fortuna i parenti della don* 
zella 9 di poco poteano provvederla ^ determinò 
di supplire co' propri, e di tutte le sue sostanze 
lasciarla erede. 

Posta ad eiletto la sua deliberazione, e assicu- 
ratale per testamento 1' eredità « un giorno par- 
vele di doverle manifestare ciò che avea fatto a 
prò di lei, per vie più animarla a serondar le 
sue cure, e a meritarsi col profittarne la parzia- 
le affezione che a lei portava • Per allettarla a 
ciò maggiormente, una cassetti n a di gioie, ch'ella 
tenea rincbiuse, si fe'a mostrarle, e queste, disse, 
con tutto il resto cb* io posseggo, già ho fermo 
che voi abbiate, se tale pure »arà sempre, sicco- 
me io spero , la saggia vostra condotta , che io 
non abbia mai a pentirmi di ciò che ho fatto, 
ed a ritrarmene. 

Ma assai contrario eletto al suo pensiero 
ebbe questa imprudente manifestazione, e l' ori- 
gine essa divenne di ogni male • L' avidità àAle 
pompe, e de' ricchi arredi, e de' vaghi abbiglia- 
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menti sì natnrale in cuor femminile, ma che nel 
cuor delia giovane era stata fino a queli' ora so- 
pila y a si larghe promesse incominciò a risve* 
gliarsi ; 1' abbagliante splendore di quelle gioie 
sempre ella avea negli occhi » e mille armi pa- 
reale di poter adornarsene $ e il ricco stato che 
V attendeva , e la libertà e i piaceri che questo 
avrebbele procacciato, e eh' ella gik preveniva col 
desiderio , vie più acerbo e penoso rendeaule il 
chiuso luogo y e la vita frugale e sommessa ali' 
altrui volere , eh' era quivi astretta a condurre. 
Divenne a poco a poco agitata nell' animo , in- 
quieta, impaziente^ e non sapendo alle sue bra** 
me già troppo vive e impetuose più tener fre- 
no , e temendo dall' altro canto che il cangia- 
mento del suo spirito non si venisse a scoprire, 
e non le togliesse que' beni che si l' infiammava* 
no , acciecata dalla violenta passione , pensò col 
più nero misfatto ad assicurarsene il possesso. 

Frequentemente la buona dama, come seco 1' 
avea il più del tempo fra la giornata, cosi com- 
pagna pur la volea nelle sue camere al pranzo 
ed alla cena . Una sera la trista giovane, avuto 
non so per qual mezzo un veleno segretamente 
a' cibi lo mescolò , e a lei , che nulla di somi- 
gliante avrebbe mai sospettato, lo fé* inghiottire. 
Sperava ella che a v esser le tenebre della notte a 
coprire il suo delitto, ma non andò guari , che 
la tradita dama incominciò a sentirsi straziare 
da dolori acutissimi; ella usci in alte grida, que- 
ste s' udirono , e la trista nuova si sparse tosto 

io 



ì/{6 l'avidità' 

pel in 01 listerò j tutto fu in turl>aniento e lii is' 
compiglio ; e latto iiuniauliiieiiie cliinmar il me- 
dico f ei giunse per buona ventura a tempo dì 
ravvisare il male e di ripararlo. 

L' orrore, allor che seppesi del veleno, fu uni- 
versale, e la giovane infelice, lacerata da' suoi ri- 
morsi, col suo turbamento medesimo non tardò 
molto a scoprirsi rea. Pena niuna e niun sup- 
plizio bastante si credeva a punire 1' eccesso 
atroce. Ma In virtuosa dama , volendo pure sal- 
varla y pregò die in arbitrio di lei la colpevole 
fosse rimessa, e fattala a se chiamare ^ eoa voce 
tenera ed amorosa cosi le disse : io veggo ciò 
che v' ha tratta si di repente ad essere cosi dis- 
simile da ciò che foste dapprima. Fu error mio, 
eh' io non previdi ciò che può sovra d'un animo 
giovanile il desiderio di cosa che fortemente Pai- 
letti, e che siagli ritardata, (^ne^ gioielli , da'quali 
foste si presa , io doveva o per sempre occultar- 
veli, o rinunzìarveli al tempo stesso , che vaghez- 
za mi venne di porveli innanzi. Ma ciò che al- 
lora non avvertii, posso or riparare, che ancor 
n'è il tempo. Io non voglio che abbiate a desi- 
derare più a lungo ciò che a me più non gio- 
va, e che veggo che a voi si piace . Io fin d' ora 
ve li abbandono adunque, e voi quell'uso potre- 
te farne che più v'aggrada. Al più pronto e più 
onorevole vostro collocamento Io porrò anche ogni 
pensiero, e da me non sark certamente che voi 
non siate la più felice donna che farvi possa. Or 
sol vi prego a non volermi più invidiare que* pò- 
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chi giorni, che tanto* mi saran cari, quanto po- 
trò impiegarli per vòstro bene. 

Uno scoppio di dirottissimo pianto fu la sola 
risposta, che la confusa, e tutta in se prostrata e 
annichilata giovane potè dare a quest'alto di grati. 
dezki diatìiaio^ e di generosità senza pari. Ma 
quanto piiic<J«« a Dio, che certo non può dubi- 
tarsi^ la 'rara virtà deli' incomparabile dama, al- 
trettanto volle la sua giustizia, che il delitto del- 
1» mal consigliata giovane non andasse impunito. 
1 crudeli rimorsi che il suo misfatto ehbe tosto 
compagni, il timore che subito 1' assalì eh' ei non 
fosse scoperto, la confusione e 1' obbrorio che f>i 
senti all' animo allorché il vide palese , lo spaveij- 
to della pena terribile che ben sapeva d'aver me- 
ritata, l'oppressero per si fatta maniera, che all' 
orrore, in cui aveva se^ medesima, più non potè 
sopravvivere, e una febbre violentissima se la ra- 
pi in pochi- giorni. 

NOVELLA XXIL 

LA BENEFICENZA INGEGNOSA, 






Sorgon talora degli uomini che, pel bene dell' 
amanita, sarebbe a desiderare che fossero immor- 
tali. Ma pochi *ono per nostra dissavventura ; e 
per maggiore eziandio par che la morte, qualor 
si naK)straii<g^ , goda involarceli prima degli altH . 
Ebbe nel passato gkiguò k Frautia' ist piaugìere 
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innanzi tempo la perdita di uno appupto di que- 
sti uomini singolari, che pili meriterebbon di vi- 
ver eternamente. Monsignore d'Àpochon arcive- 
scovo d'Aucli, metropoli della Guascogna, .la im- 
magine ci richiamava di quegli antichi pastori, 
che altro bene non conoscevano, fuor che il far 
bene ad altrui. Assiduo nelle pastora sue cure, 
ei non perdeva occasione o momento- di giovar 
per ogni ^modo a chiunque- gli si offerisae. Egli 
era il consolator degli aillitti» il sostano, degl'in- 
felici; come sua propria ei i^iguardaVa la indigen- 
za d' ognuno; e delle ricchissime rèndite chepos- 
sedeva, mai per se stesso non impiegò pur la de- 
cima parte: il rimanente era altrui dispensato. Mil- 
le fatti raccontansi del suo cuor generoso: noi, 
due soli ne sceglieremo, l'uno dei quali dimostra 
con qual artificio sapesse egli velare i suoi bene- 
iicii, onde togliere anche'ogni peso di obbligazioni 
a chi era da lui sovvenuto; e V altro, a qnal eroi- 
co coraggio la sua carità sapesse animarlo. 

Chi è nato di onorevole condizione, e per col- 
pa della fortuna ridotto trovasi a basso stato, ben 
più degli altri è meritevole di compassione, sic- 
come quello, che dal rossor ritenuto, meno degli 
altri osa scoprir le sue indigenze, e domandare 
il soccorso. Né basta pure con essi 1* aver genero- 
so animo nel sovvenirli: la vera pietà vuole ancora 
che abbiasi attenzione di farlo per tal maniera, 
che del benefìcio non abbian eglino ad arrossire, 
pacche l'opiiiione degli uomini ha jflato ilMSom- 
mo pregio alle riccbjez^ , e fatto che. a vile à 
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tengano quei che ne sono sforniti , la povertà t 
che quando è congiunta colla virtù dovrebbe ave- 
re 1 primi onori, è diventata un obbrobrio ; e il 
disprezzo che da lei viene, da quelli è più temu- 
to, che per la nascita loro hanno altronde mag- 
gior dritto ad essere apprezzati . Quindi è che 
sovente scelgono essi piuttosto di languire occul* 
taoienle nella miseria, che di cercarne il soccor- 
so manifestandola: e il sovvenirli per modo che 
vengasi loro a rimproverare il bisogno in cui so- 
no , è sovènte un' ingiuria piuttosto che un be- 
ne6cio . Gonvien soccorrerli con tal arte, che non 
si mostri pur di conoscere o di sospettare ch'essi 
ne abbian mestieri ; e un preclaro esempio di ciò 
appunto monsigtior d* Apochon ha saputo fornir* 
d infin da ''primi momenti che alla sede arcive- 
scovile di Auch egli fu destinato. 

Gintnto colà," egli intese che due dame ivi era- 
no di chiara e illastre famiglia , le quali rimaste 
sole, 4&> mal provvedute di beni, per povertà eran 
<;o8trette'a viversi ritirate e togliersi agli altrui 
sguardt/machesa^^ie persone esse erano e virtuo- 
se, e con animo paziente e rassegnato portavan 
la loro 'disavventura. Senti egK compassione del 
loro sta^f 'e^a^corto ed ingegnóso com'era nel- 
la saai b^nafieenza , pensò* ben tosto come poter 
rìstoninieie dèstramente. A dimostrazione del mol- 
to l^fegio* in cui le" aveva, ad esse ihcdminòiò' egli 
a £iv Vi)sita prima-i(Yhe a tutt' altri, daùdo con que- 
sto a conoscere di k>nùrarle e rispettarle sopra 
d'ognuno* Dopo le, prime accoglienze, con esse 
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iiUerteuendosi in ragionameati, l quali per accor* 
ta e noD affettata maniera valessero a confermar* 
le del conto eh' egli faceva di loro, come per ca- 
so mostrò che l' occhio cadessegli sopra d'un qua* 
dro che là avevano ; e incominciò fortemente a 
lodarlo y e a dire eh' ei dato avrebbe di buona vo- 
glia duemila scudi ad esserne il possessore» e che 
di niun' altra pittura era mai stato cosi invaghito, e 
che se temuto non avesse^che troppo fosse a lor ca- 
ra, avrebbe osato pregarle a volergliela cedere a qua- 
lunque prezzo. Risposer le daoie , che troppo f^ra» 
no contente che in casa loro egli avesse .trovato 
cosa la quale fossegli di piacimento, e che sema 
alcun prezzo troppo onorate credevansi, quaod' ei 
volesse accettarla. Rendette loro il prelato le gra- 
fie più vive , come di compiacenza che somma- 
mente il toccasse ^e tornato appena al suo palaz- 
zo, mandò incontanente. pjel quadro , e fe^'lor pre- 
sentare i duemila scudi | e per .togliere ogiii so- 
spetto che ciò foss^ un dono che di far loro 
intendesse, unti ringraziamenti fé' rinnovare, 
che creder anzi dovessero lui riputale un dono 
grandissimo quel che da lor riceveva., . i 

Dallav ingegnosa geaerositìi del piisiilno «lomo 
furon le dame in tal modo soccorse , aemza ehe 
avessero luogo di vergognarsi,, uè quasi pbrd' av- 
vedersene: ed egli amò piuttosto* d' inc^tMir^ pres- 
so altrui la taccia di pocp esperto ooikoaettore 
( che di pochissimo- prezzi^ era in se Veramente 
quella pittura ) , che di lasciale senza sostegno , 
o mancare giovando loro a quella dilicaTezsa, cbe 
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al grado loro sì richiedeva. Ma un tratto di vir- 
tù ancor più grande di quest^ uomo insigne noi 
vedremo uella seguente Novella. 

NOVELLA XXm. 



l' mCENDIO. 



Jcjrasi una notte ad una casa di poveri abitanti 
appreso violentissimo fuoco. Da una stanza a pian 
di terra» ov' era stato male spento e mal rìcoper- 
tOy cominciò questo ad appigliarsi ad alcune vi- 
cine legna, quindi all'aride masserizie eh' eran d' 
intorno, e giunto all' uscio , e abbruciatolo, si pro- 
pagò alla scala, ch'era di legno essa ancora, e per 
questa salendo portò la vampa fino al tetto. 

Gli abitatori, eh' erano tutti nel primo sonno, 
destati dal fumo e dnl crepito delle fiamme, cor- 
sero per salvarsi alla scula, e trovandola' incen- 
diata, incominciarono da ogni parte a mettere al- 
tissime strida. Atterriti i vicini dallo schiamazzo 
si alzano , e accorrendo si veggono innanzi la 
scena più spaventevole che fosse mai: il pian ter- 
reno già tutto a fuoco, che comunicato si era al- 
le contigue stanze, e per le soffitte già propaga- 
vasi a' piani superiori: il tetto sormontalo da al- 
tissima fiamma destata dal fuoco, che asceso era- 
vi per la scala: e le finestre tutte ripiene di gen- 
te, che chiusa tra due fuochi, e priva dell'uni- 
co scampo che la scala avrebbe potuto sommi* 
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nistrnre, gt^idav9 disperatamente, chiedendo aiuto* 
Non furon lenti a recare subitnmente chi dal 
una, e chi dall'altra parte più scale a mano, che 
applicate alle finestre diedero campo a quegl' ia* 
felici d' uscirne e di salvarsi. Alcuni de' più co- 
raggiosi pur si calarono per le funi: que'cbe si 
trovavan alle finestre più basse, per esse di uo 
salto balzarono a terra : tutti in fine chi per un 
mudo, e chi per un altro avventuratamente cam- 
parono. 

Sol rimanevano due fanciulli f che in ona pic- 
cola stanza tfovavansi al più alto piano* Il loro 
padre, assente allor col padrone d cui serviva, 
aveali per loro disavventura lasciati soli. Non po- 
tendo essi per alcun modo aiutarsi , col pianto 
e colle strida chiedevano 1^ altrui soccorso : ma 
benché ognuno de' circostanti sentisse per com- 
passione strapparsi il cuore, niun sapeva come 
camparli. Altra uscita non aveva la camera dov' 
essi erano , che sopra una loggia di legno , che 
tutta gih era preda del fuoco; né alla camera 
per altra via poteasi penetrare, se non entran- 
do per la finestra di una stanza vicina , che ad 
essa comunicava. Ma oltre che questa era altis* 
sima , già le fiamme vi si erano introdotte , e 
manifesto sembrava il pericolo di perder se stes- 
so a chi avesse voluto per questa via cercar U 
s'ilvezza • 

Sopravvenne in questo punto monsignor d' Apo- 
chon, e al vedere in si terribile frangente i due 
miseri fanciidlini, si senti tutto commovere l'ani- 
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mo di pietk insieme e d' orrore. Non gli pareti* 
do dall' altro canto sì evidente il pericolo di chi 
afErettato si fosse a liberarli, incominciò a prò* 
porre ad alta voce, per animare ognuno all' im- 
presa il premio di c^to luigi d'oro. Non vedeo* 
do ninno muoversi a tal prof erta, dubitando noa 
SI credesse proporzionata al rischio la ricompea* 
sa 9 ne promise tosto dugento. Ma questo pure non 
valse, che troppo ognun s' aveva cara la vita, uè 
a qualunque costo s^ipea indursi con tanto perr 
colo ad avventurarla. 

Scorgendo inutile ogni promessa, il piissimo 
e valorosissimo prelato — a Dio però non piaccia, 
esclamò, che noi abbiamo qui tutti si neghittosi 
a mirare quelle due vittime sventurate perir co* 
là tra le fiamme . Ciò che altri non osa , saprò 
osarlo io stesso: — e fatte presto con corde unir 
due scale, che una sola fin colà giugnere non pò* 
teva, appiccolle alla finestra della stanza, che en 
contigua, e su ascesovi «inimosamente , per essa 
in mezzo alle fiamme sen corse al luogo dov*eB^ 
si erano, e un di loro recandosi sulle spalle, e 
r altro in braccio, giù per la scala medesima, fra 
lo stupore e le acclamazioni del popolo attornio 
e intenerito amendue portossegli a salvamento. 

Uomini cosi fatti, perchè soa eglino si rari al 
mondo I o perchè appena ci nascono , sono essi 
al bene e all'esempio degli altri si prestamente 
involati 1 
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NOVELLA XXIV. 



UL MATRIMONIO* 



In una piccola nìuh della RoniAgna un uomo as- 
s»i facoltoso trovavasi con una sola figlia, la qual 
di tutto doveva essere erede. Toccava questa Vetk 
ài anni sedipi; e come» oltre ad essere molto ric- 
ca, era pur bella della persona, e fornita di quel- 
le grazie, clie a savia e ben costumata giovine si 
convengono, fu a gara da tutti i primari del pae- 
se ben presto ricercata iu matrimonio. Il padre 
si avvide , che la sperata eredita moveva più che 
tutt' altro i concorrenti; e niuno fra questi ei non 
trovava, che pe'suoi costumi t> pel suo caratte- 
re il contentasse. Era uno d'illustre famiglia e 
decaduto per colpa de' suoi maggiori dall'antica 
i>pulenza, che bramava con queste nozze di ri- 
tornarvi : ma dalla sua nascita non altro aveva 
egli appreso che un vano orgoglio, e 1' abborri- 
mento a qualunque occupazione, quasi avesse pur 
V ozio a chiamarsi il pregio più laminoso d' un 
uomo ben nato. Aveva un altro passato più an- 
ni nello studio delle leggi : ma lontano dagli oc- 
chi- de' genitori^ e corrotto da' viziosi compagni , 
Q^a dissipazione e nella dissolutezza assai più di 
proigresso avea fatto, che negli studi a eui si era 
appigliato* L' uno perduto nel giuoco,, in esso 
consumava gran parte pur delle notti, nonché 1' 
intere giornate. L' altro invaghito di se mede- 
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simOy il pti!i del giorno impiegava nell' acconckur- 
sii e primo a tener dietro a tutte le uuove. mo- 
de d' abbigliamentiy cp' vezzi afTettati, e colle effe* 
minate maniere alla conquista aspiravfi di t^tte. W 
vanarelle cui somigliava. Chi troppo dava, soapei* 
to di se i^desimo pe' suoi trasporti di auimo 
feroce ^ ed iracondo $ chi si rendeva fastidioso per 
una insopportabile stupidiià. e melensaggini^ • , la 
tutti il saggio padrTCj trovava difetti,. che troppo 
male si compónevano col desiderio ch'egU Jiven 
di procacciare a. ^u^. figlia una v^ra e ferma fe- 
licità. , , ... 

Presala dunque un giorno a maturo e serio 
ragionamento:, ben sai, le disse , mia figlia^ che 
il sol confurto della mia vecchiezza è in te ri* 
posto, e sai di. qu al tenero e vivo amore io t'ami» 
Ma il tempo viene avvicinandosi che la uu com- 
pagno devi 'sc/eglii^rti, e ch'io dQY^ for^ 80& 
frtre di vederti da n^ staccata ei^^r^e in tutt'al* 
tra casa di questa,».e;^^ar pacte di tutt'altra /aoM^ 
glia. In un, affare da cu^ dise dip^ndeiis la buQM 
o ria. condi^ijone di tutta la tqa vita , t4^a il 
cielo eh' io voglia imitare . que' padri . inumani » 

che orsan . por legge agli alletti dtì'lqir^ figlia ì^ 
scelta dello ^o^o.che.doryxà essere a »t# unìte^ per 
sempre*. da tf .mi^de^ima 4^^. esser fatta» JVIa come 
bea vedi di qua| importao^ia, sia: questa ^c^lia,» 
io qu^to solo , domando, in. ricambio d^ir.aoior 
che ti porto ^ che tu sii ,cpul|eata che l'eaperieiiaii 
in me nata 4^gli a^oi auppliaca a quella che la 
troppo tenera etk tua pon può averti peir arioh^ 
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ferfrita, e che di lume ti siano i miei consigli • 
La cura *eh'io ho avuto di te finora , e la lua- 
tanaasa in cui sei vissuta dalle pratiche , e dai 
rumori del ' mondo , mi fa credere che il tuo 
cuore non sia per alcuno ancor preveduto. Pur 
questo medesimo io -umo da te sapere prima di 
tatto y e tu dei confessarlo senza riserbo, ch'io 
gi)i-doa sono per contrastare agli affetti tuoi, 
ote gi)i per alcuno ti fosser nati , ma per diri- 
ferii solamente. 

' Avendo ' la figlia affermato che il suo cuore 
era libero tuttavia, e che dai consigli di suo pa- 
dre ella mai non sarebbesi dipartita , cosi egli 
continuò : tu dei dunque sapere , che molti sono 
i quali desiderosi sarebbero della tua ^mano : ma 
dU quanti me 1' hanno chiesta finora, alcun non 
-veggo a cui io ami^ o creda essere a te giove- 
vole ('accordarla. GÌ' insegnamenti eh' io t'ho dato 
non fanno y ro credo , che tu aspiri a persona che 
'étL di te pi& nobile é più illàstre. Privata e sem- 
ptiee cittadina, come tu sei, per le ricchezze ch'io 
iloti di'spo^to a lasciarti non verrai* punto a cre- 
scere 1' origin tua: e quando ad Àlctih cavaliere 
4«l fbssi eòngiunta , ciò solo guadagiràrestì, che 
lue còlle' tMspàH più' viver potresti a^ttro agio, 
perchè non vorrebbe coriséntirfe' i! maritò j né 
4Mille dame, che nate sono di te'msiggibrij per- 
chè o- ne saresti rigettata^ o sofrerta con isdegno 
% ùó&'disprezieb; L^^égtiiigliànza cercar si'^tìol tra 
gli aposi, o Hi vicinanza 'ahneno co§)' nell' etk 
còme ttella^ eondiìsioDe 9 ^nde sian feMci. Ma ciò 
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non basta. .1 costumi è d'uopo esamii^r sopraU 
tutto nella persona con cui tu devi le|;arti. in ub 
vincolo cosi solenne V e a cui tidare per sempre 
la tua fortuna e te stessa ...Un g^uocatore » UO 
libertino, un brutale ^ un nxaligiip » un aviM?^, 
oppure uno scioperato, un effeminato,; ]un dap- 
poco, uno sciagurato, uno ^stolido , un dissipa- 
tore non potrebbQuo farti passare, che giorni tri* 
€ti ed amari tf Or di quanti io qui conosco che 
aspirar possano alle tue nozze , pur uno io non 
veggo cbe d'alcuno di questi vizi non sia maC'* 
chiato. Odi dunque un mio pensiero. A citta a9* 
sai più grande ^ che questa non è, io credo che 
torni meglio di trasferirci. Ivi fra una maggipr 
moltitudine, più agevojieti potrà esser la scelta, 
e il cielo più facilmente potrà scoprirti quello 
che abbia a formar la serenità e la dolcezza della 
tua vita. £ se il^ielo volesse ancora , che la tua 
mano dovesse esser premio alla virtù di qual- 
cuno ingiustamente perseguitato dalla fortuna, 
quanto , o mia figlia , io mi terrei consolato ! Già 
tu curare non dei che il tuo spo^o sia molto 
o poco dovizioso; i molti beni che il ciel mi ha 
dati, e che tuoi debbon esser ben presto, assai 
bastano, perchè tu, come cittadina possa viver 
con essi , e col tuo sposo qualunque siasi, agia- 
tamente. 

La 6glia teneramente piangendo : s' io molto 
vi debbo , o p;;dre , per questa vita che da voi 
tengo, assai più vi debbo per l'amor vostro, e 
per la cura , onde voi sostenuta avete finora l'età 
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lillà debole ed inesperta • E a clii meglio fidar 
poss'- io me slessa , che a toì ? Io tutta , o pa- 
dre , alla vostra cara e alP amor vostro mi ab- 
bandono. E se al cielo piacesse pure , che i vo- 
•0tri beni esser dovessero la ricompensa di uu'op- 
'prefisa virtù , che altro potrei io desiderare » se 
noti che quello , a cui ciò toccasse , mai non 
avesse a pentirsi d'avermi pure acquistata sopra 
di essi ? Ma io tanto più spero , eh* ei non avreb- 
-be a penti rsene, in quanto potendosi per tal modo 
più facilmente ottenere eh' ei venga a starsi con 
Toi , e a divenir vostro figlio , io non sarei mai 
disgiunta dalla vostra compagnia , e da' vostri 
consigli. 

Il padre compreso da un dolce trasporto di 
viva gioia , abbracciata la figlia e baciatala tene- 
raoifente: Si virtuosi , e si bei sentimenti il cielo 
Sempre ti serbi, disse , o figlia , che la delizia or 
formi -, e ognor formerai la felicità di tuo padre; 
e tutto lieto ; apprestata ogni cosa » si dispose 
don essa a dover partire per Roma. Là giunto 
ei si diede con ogni cura a ricercare chi meglio 
alla figlia sua potesse scegliersi in marito. Dopo 
lunghe e accurate ricerche } io credo alfine , le 
disse un giorno , d' aver trovato chi potrà farli 
feliee^ il figlio d'un uom di légge assai riputalo 
pel suo valore non meno , che per la sua inte- 
grità , savio giovine egli stesso , e che nella pn- 
terna professione addestrandosi , col suo studio 
e col suo ingegno promette d'uguagliarne la fa- 
ma , amerebbe di aver la tua mauo . Resta sol- 
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tonto cbe a te piaccia : ed io troverò modo onde 
tu possii vtdtTlo, e parlandogli, non men l\>sterno 
della persona che l'interno dell' animo esami- 
narne. Ma un sacrificio io debbo chiederti, o fi- 
glia , che dalla tua virtù oso pur di prometter- 
mi. Io già ti dissi , che tuoi sarebbero stati tutti 
i miei b«?ni , né certo persona è al mondò a cni 
abbia pensato mal che meglio si potesser lascia- 
re. Ma un accidente occorsomi questa mattina 
fa eh' io desideri , che una parte altrui ne sia 
data . Essendo da un banchiere mio amico , io 
vidi un giovane di presso a vent'anni, avvenente 
della persona e gentile nelle maniere , che mi 
colpi dolcemente , e che io chiesi al banchiere se 
di lui fosse figlio. Ei mi rispose ette no, ma che 
era figlio di uno eh' io già conobbi altre volte 
qui in Roma , e che era onestissimo negoziante, 
ma per vari sciagurati .accidenti perde tutto quan- 
do , e mori fra 1* angustie e fra il dolore . Egli 
Ila lasciata la moglie con quésto figlio, soggiunse 
il banchiere , ed io 1* ho tolto a scrittore nel mio 
banco, oud'abbia modo con quello che ne ritrae, 
a sostener se e la madre, Ei tutto infatti per essa 
impiega, e come né più abile, né più attento , 
né più costumato giovine io ebbi mai , cosi non 
ta molto eh' io gli ho pur cresciuto il suo or- 
dinario stipendio : ma i suoi costumi , e la sua 
virtù meriterebbono certamente miglior fortuna. 
Io mosso a questo racconto mi vergognai di me 
stesso , che sovvenuto mal non mi forse di visi- 
tare la madre , che pur conobbi in altri tempi , 
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e che sapea essere savissima ed onestissima don- 
na: né tardar volli più lungamente a compiere 
questo dovere, io la trovai tutta sola , e datomi 
8 conoscerei e messala sul discorso de' suoi pas^ 
aati. avvenimenti y più volte ebbi a piangere per 
tAinerezza all'udire con qual animo rassegnato ella 
soffriva la sua sciagura , e con quai sentimenti 
di gratitudine il cielu benediceva , che tolto aven* 
dole e marito e fortune , un figlio si amoroso 
e si caro lasciato le avesse in compenso di tutti 
i suoi mali. Or io ben so , che se a pari angu- 
stie di fortune noi fossimo pur ridotti, troppo, 
o 6glia, ti piacerebbe « che per alcuno noi fos- 
simo sollevali : e senza questo pensiero io ho pur 
ferma speranza, che il tuo cuore affettuoso già 
non vorrebbe , che due persone di tal virtù si 
restassero abbandonate. Io penso adunque di im- 
piegare una parie de* miei beni ad aiutarle. A te 
nondimeno ne rimarranno abbastanza : e quanto 
al giovine eh' io t'ho proposto, ti piaccia pur 
di congiungerti, essendo egli assai ricco, maggior 
dovizia tu non avrai a desiderare.^ 

La figlia intenerita per una parte a questo di- 
scorso, e nlquanto in se turbata per 1' altra; de' 
beni vostri, rispose, a voi sta ordinare come v'ag- 
grada; né certamente altra occasione io saprtì mai 
conoscere, ove meglio poteste voi impiegarli. Ma 
ben dolente io debbo essere, che se di tanta vir- 
tù è cotesto giovine, come voi dite, non a lui piut- 
tosto, che ad altri, e tutti i vostri beni e me stessa 
destiniate. Pur sembrami che tal fosse una volta 



IL MATRIMONIO l6l 

il vostro disegno. Ma troppo tristo voi forse cre- 
dete ora che sarebbe il dooo che gli fareste de' 
vostri beui, se me pur anche dovesse avere cou 
essi. 

Ah figlia ammirabile e incomparabile, disse il 
padre ! quante grazie io debbo rendere al cielo 
che te m' abbia data e fornita di un animo si vir* 
tuoso! Anziché credere che le tue nozze gli ab* 
bian ad essere di peso, tu sei il dono più gran* 
de, che a qual si fosse più raro giovine io mai 
credessi di poter fare: ma ad uno, eh' è sfornito 
di ogni cosa, come possalo proporti, se tu noi 
scegli per te medesima? Tu vedrai dunque e 1* 
uno e l'altro, e fra i due tu eleggerai quale ab- 
bia ad esserti sposo; che sebbene questo secondo 
non ti abbia veduta ancora, io già non dubitò 
che sopra ogni uomo non debba credersi fortu- 
natissimo, ove egli giunga a conseguirti. Ma per- 
chè tu non abbia a pentirti mai della scelta, io 
ve' che l'altro pur vegga, al quale io sarò con- 
tento del pari che sii congiunta , quand' egli da 
te ottenga la preferenza. 

E^segui il saggio padre il suo disegno, e per 
acconcia maniera fé' che la figlia, e l'uno e l'al- 
tro veggetido, e con loro intertenendosi , l' ani- 
mo ne conoscesse. Ma benché degno per molti 
capi il primo pur ritrovasse, la virtù del secon- 
do fu preferita, e con interna gioia d' ambedue 
le parli si fecer le no-cze, di cui né più liete si 
^ider mai, uè più durevolmente felici. 
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NOVELLA XXV. 



L* AXORB DELLA PATRIA 



Celebrati veggìamo altamente, e^piagnificati pres- 
so gli antichi scrittori alcuni, che a deliberata mor- 
te si esposero per la patria, siccome Codro fra 
i Greci, e Marco Curzio e i due Decii fra i Ro- 
mani. È certo che azione più generosa e più com- 
mendevole non può farsi che otiferir coraggiosa- 
mente se stesso per la salute d' altrui. Ma da uoa 
vana superstizione» e da uu cieco errore furono 
condotti quegli antichi, credendo Marco Curzio, 
che col gettarsi nella voragine apertasi nel foro 
romano egli avesse a placare V ira degli Dei, e 
allontanare da Roma la minacciata rovina , e Co- 
dro, e i Decii, che coli' esporsi seoz^armi, e far- 
si uccidere da' nemici, avessero a procurar la vit- 
toria a'ior cittadini: dimodoché in essi 1* inten- 
zione fu da lodare, pìuttostochè Inazione per se 
medesima. Ma una morte egualmente nobile pel 
coraggio, e assai più utile pei suoi effetti fu quel- 
la, a cui spontaneamente andò incontro sul co- 
minciare di questo secolo un uomo appena noto 
fra noi, chiamato Pietro Micca, della terra di 
Adorno, il quale di celcbriià^ e di gloria potreb- 
be vincere quegli antichi, se egual numero di ec- 
cellenti scrittori ei trovasse , i quali prendessero 
a conimepdarlo • 

Era la città di Torino nel 1706. assedia tu con 
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poderoso esercito dai Francesi, e beocliè gli ms- 
sedtaù opponessero la più ferma e più TÌgoroea 
diresa e col rendere inutili , o disturbare gii at- 
taccHi de' nemici^ e col nuocer loro col fuoco con- 
liauo die faceano dalle mura; e colle uscite fre* 
queuti e improvvise, erano però questi dopo tre 
mesi di ostinato assedio già avanzati di tanto, che 
le molte fortificazioni esteriori già erano quasi tutte ' 
cadute in lor potere, e una sola ne rimaneva , tolta 
la quale, percossa la cittadella, e dominata si da 
vicino dall' armi loro più non avrebbe potuto far 
resistenza • 

Il governatore, che era il conte di Daun, ve« 
deudo che pur quest' ultimo riparo accingevansi 

nemici ad attaccar fortemente , e già disposte 
aveano contro di esso le loro terribili batterie, 
ordinò a' suoi minatori, che per sotterranee vie 
cercassero di là condursi, e con uno scoppio im- 
provviso tentassero di distrugger l'opere loro, e 
vani rendere i loro sforzi. Capo di questi era Pie^ 
tro Mieca, il quale con viva sollecitudine e con 
indefesso lavoro , ubbidendo agli ordini del co- 
mandante, seppe di tanto colà sotto inoltrarsi, che 
già disposta e perfezionata la mina, più non man- 
cava che apporvi l'usata traccia di polvere, e uscen- 
done darvi il fuoco » Quand' ecco dal crollar del 
terreno, e dal rumore ei s'avvede, che i nemi- 
ci tentano di rompere il suo lavoro e di sven- 
tarlo. Già erano vicini, e pochi momenti di' ei 
ritardasse, la sua fatica era ita a voto. Che far 
pelò s'egli aveva appena tempo di ritirarsi, per 
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aoQ cadére nelle loro mam, nonché di appresta* 
fé le necessarie guide con cui potere da lungi al' 
la: mina aprire lo scoppio ? Altro mezzo non gli 
-rimaneva y onde questa avesse effetto, che darvi 
fuoco di propria mano iQCOntanente, e dappresso, 
esponendo se slesso al pericolo di una morte ine- 
vitabile. Pietro Micca infiammato da un vivo a« 
mor per la patria e pel suo re, a questo mezzo 
appunto s'appiglia, ed anziché permettere che i 
nemici, rendendo vana 1' opera sua , temessero 
alla città quel solo riparo che ancor le restava, 
delibera di perire con essi. Ordina immantioen» 
te ai compagni di ritirarsi. Ricordatevi, dice lo- 
ro pietosamente, di raccomandare al paterno cuore 
del re i miei teneri figli: sia egli loro sostegno e 
loro padre: io lieto muoio per lui. Quindi con 
animo coraggioso s'accosta ove chiuse eran le pol- 
veri incendiarie, e eolla miccia, che aveva in ma- 
no, intrepido v' appicca il fuoco. Scoppiano que- 
ste in un momento con tutto il loro impeto, s' 
apre la terra, l' opere de' nemici van tutte a soq- 
quadro, molti di loro periscono 5 ed ei eoa essi 
rimane sepolto fra le rovine» 

Al generoso atto di Mioca dovette allora To- 
rino in gran parie la sua salvezza. Questo scon- 
certò in tal modo gli attacchi avversarii, e di tanto 
ritardò le loro intraprese, che sopraggiunto con 
forte esercito il principe Eugenio in soccorso del- 
la città, colla memorabil vittoria, ohe poco dopo 
sovra di lor riportò, li costrinse a sciorre 1' as- 
sedio, ed a fuggire precipitosi. 
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I. FANTASMI NOTTURNI 

f u già UH tempo, che io ogni parte le antiche 
caae disabitate, e soprattutto i vecchi castelli, asse^ 
diati credevansi dagli spiriti, e mille cose si raocon* 
tavaoo delle loro apparizioni, e de't^rrori o.de'iaaU 
che procedevano a chi ardisse di soggioroarvi, 
A poco a poco si è discoperto, che tali appari- 
zioni e tali spaventi o erano un' impressione d' 
immaginazione riscaldata, o eHetto di naiorali ca<r 
gioni non avvertite dapprima , o espressa opera 
di malvage persone, ohe usavano dì q.aesto mez** 
zo per tener lontano da que' luoghi, ove nascoa* 
devano le loro malvagità, chiunque avesse pota* 
to scoprirle. Oggimai non v' ha persona di senno, 
che presti più alcuna fede a terrori sifiattr. Dal 
popolo tuttavia V antico pregiudizio non è ancor 
tolto del tutto , e di tali novelle si odono rao* 
contar qualche volta anche a' di nostri. Un uomo 
prudente, ove ciò avvenga, si appaga di riderne 
senza più. Alcuni che amau far mostra del lor 
coraggio vanno anche arditamente ad afirontare 
il pericolo che disprezxano : ma :1' esempio del 
duca di Villars dee rendere ognuno- accorto a 
non avventutarvisi innanzi di aver.ben presa ogni 
sicurezza- per ripararsi dai mali,. che; da cegion 
natanile , o dalla malvagità di parsone colà na«> 
scoste possono «fecilmeate soprav venire* 
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Mentre questi era giovane tuttavia^ spedito 
dal re suo signore per affari importanti in Ale- 
magna, al ritorno fu soprag^iunto dalla notte e 
da una pioggia dirotta in un tristo villaggio, 
ove fuori di poche e meschine capanne di con- 
tadini, altro luogo nou v' era da ricovrarsi. Ye- 
devasi però non lungi un antico castello^ e come 
fl lui parea di poter ivi passar la notte più a- 
giatamènte, cosi domandò chi là fosse, e se qui- 
vi sarebbesi potuto avere 1* albergo. La buona 
Sente rispose, che ninno ardiva di alloggiare là 
«intro perchè dngli strepiti spaventevoli che si 
udivan fra notte, e dai fantasmi che si vedeano, 
tutti erano atterriti. Rise il giovane Yillars della 
loro semplicità: e — io avrò ben piacere, lor disse, 
di mirare anch'io questi fantasmi e di udir que* 
sii strepiti spaventosi.-» Quindi dato ordine a'suoi 
di rimaner nel villaggio per dichiarar vie meglio 
quanto ei si beffasse di cotali fole, prese le. sue 
armi , e fatto recar del vino , e accender buon 
foco per ristorarsi , tutto solo s* incamminò al 
castello. 

Passata la mei^za notte ecco incomincia a farsi 
udir di lontano un confuso rumore di urli e di 
grida, e uno strepito orribile di catene. Villan 
ieiiza punto atterrirsi pon mano all' armi , e si 
mette in sulle guardie. Lo schiamazzo degli ulu* 
lati e delle grida, e lo strascico dcJle catene si 
fa ognor pia forte e più vicino. Villars eoa a- 
nimo sempre fermo e intrepido coraggiosamente 
uè sta att^iideodo la riuscita. Qiiand' ecco con 



liti fracasso , come se tutto ne rovinasse il ca- 
stello, spalancare ei si vede le porto, ed entrare 
un moslruoso fantasma di enorme grandezza , 
tutto coperto di bianco, e seguito da quattro furie 
con faci funeree nelle mani. Arrestatosi il fantasma 
a pochi passi, e voltosi a Villars: — temerario mor- 
tale ! egli grida in un tuon cupo e tremendo , 
tu che osasti di penetrare in questi luoghi ter- 
ribili, sgombra di qua immantinente , e salva' i , 
o trema per h tua vita.— Io tremare? risponde 
il giovane coraggioso: or tu vedrai, scellerato, se 
sa tremar Villars j e senza più con impeto fn- 
rioso gli corre incontro . Fugge precipitoso il 
fantasma: Villars gli tien dietro : ma trapassate 
appena due camere, ecco profondasi il pavimen- 
to, sparisce la visione, ed egli trovasi tutto solo 
in luogo ignoto, in un cupo silenzio, e in una 
oscurità spaventevole. Qual fosse il terrore e 1* 
agitazione di Villars in queir orrìbil momento è 
troppo facile a concepirsi. Ei non avea per sua 
ventura sofTerto alcun male nella caduta, ma ben 
vedeva che ìk rinchiuso non dovea aspettarsi 
più uscita né scampo. 

Restato cosi lunga pezza fra il tumulto di 
mille pensieri, scorge alla fine un lieve barlume 
attraverso alla fenditura di un uscio che mettea 
nel vicin sotterraneo, e sente un bisbiglio, che 
sembragli di voci UàUanej. Tende acutamente 1' 
orecchie, e riesce con suo maggiore spavento a 
distinguere che fra una truppa di mala gente si 
fa Ivi consulta sulla maniera di trarlo a morte* 
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Dopo vari dibattimenti che fra 1' angustie il ten- 
nero luugamentey ode uno alla Bere il quale dice: 
troppo pericoloso per noi può essere V ammaz- 
zarlo : ^li è persona di troppo conto: domani ne 
aarà fatta ricerca per tutto il castello, e noi sa- 
remo scoperti : mio parere è che aprasi, e si ri- 
metta ili libertà. Villars da ciò rincorato; si, trop- 
po caro, lor grida, il vostro attentato vi coste- 
rd3be. Io ho lettere importanti, eli' |2sser dcggio* 
no rimeirse al re in propria mano: ho nel vicino 
villaggio quattro persone di mio servigio: la mor- 
te mia né star potrebbe nascosta , né rimarreb- 
besi invendicata. Aprite: io prometto a tutti il 
segreto, e una ricompensa degna di Villars. Do- 
po breve consiglio fu allor risoluto di liberarlo, 
obbligandolo però a giurare , che altro detto ei 
|ion avrebbe se non di aver là dentro veduto e 
udito cose terribili j e ben certamente il potea 
dir con ragione. 

Passato alcun tempo, mentre in una sua villa 
si stava egli tra'^suoi amici, videsi un uomo igno- 
to venir davanti, il quale due leggiadri e animosi 
puledri a Ini presentando, — Questo dono, disse, 
preganvi d' accettare coloro , a' qurJi il segreto 
già prometteste dentro il castello^ di cui ben deb* 
I)evi sovvenire , e che si fedelmente avete finor 
tenuto • Or liberano essi la vostra fede ; poiché 
usciti del regno , e posti in sicuro , né abbiso- 
gnano di cosa alcuna, né cosa alcuna più hanno 
temere, 

Nfirrò egli allora ciò eh' entro al castello gli 
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era avvenuto. I cinque speltri eran cinque fab* 
bricatori.di false monete che là, con altri, si 
occultavano ^ il pavimento profondato era uno 
de' trabocchetti, di cui al tempo delle guerre ìa# 
testine e de' pìccoli tiranni, quasi tutti i castelli 
erano provveduti. Lieto Villars di aver potuto 
scamparne, ogni volta che poi il fatto ne raccon» 
tava mai non lasciava dì biasimare il suo sover* 
chio ardimento , e dì proporre se stesso in e» 
sempio de' pericoli a cui può condurre un co^ 
raggio inconsiderato* 

NOVELLA XXVII. 

LO SCHIAVO mSGATTÀTO 



don molti che, quando pur si conducono a 
fare alcun bene ad altrui , ne menano sì grao 
pompa, che fanno arrossire il beneficato, e per* 
dono per vanità e per orgoglio tutto il pregio 
che alla loro liberalità si dovrebbe. All' incon* 
tro diceva Seneca, che il beneficio dee chiuder 
la bocca a chi lo fa, ed aprirla a chi lo riceve: 
e noi vedremo da un memorabile esempio quan- 
to ben persuaso di questa massima fosse un uom 
grande dell'età nostrfi, e quanto egli abbia sa« 
puto ben praticarla. 

Trovandosi questi in Marsiglia, e andato nm 
festa d' estate in sulla sera a rinfrescarsi nel 
portOi volle salire su di un battello per fare un 
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^ro nel molo. Chiesto ad alcuno che lo gnidas* 
«e, accorse un giovane di vago aspetto e di gra- 
ziose maniere , che presto si ofiTerse ad ubbidir* 
lo . Attentamente et riguardandolo , e assai più 
colto vedendolo della persona , e più civile e ma- 
nieroso negli atti , che esser non sogliono quei 
che son nati in sifTatta condizione ; voi non m'a- 
vete, gii disse, l*aria di marinaio, e dtibito non 
per sollazzo, piuttostochè per mestiere amiate ia 
questo d'esercitarvi • lo non son nato di fatti , 
rispose egli, a questa condizione di viti', né que- 
sta è Farce eh' io professo^ ma la sciagura di mio 
padre mi ha condotto ad apprendere questa an- 
cora per trarne qualche profit/to ne' di festivi . 
E qual disgrazia , disse il forestiere , a vostit) 
padre è intervenuta ? Egli è schiavo, r spose^il 
giovine colle lacrime agli occhi , né io ho modo 
di riscattarlo, se coli* opera mia e colle mie fa- 
tiche noi mi procuro . — Schiavo ! e da quan- 
to tempo , e dove f — Già da sei mesi egli é 
ne' ferri a Teutan. Fattosi co' suoi risparmi un 
piccolo rapitale, egli il c.iricò su una nave che 
andava a Smirne, e volle recarvisi egli pure, 
onde impiegarsi colla sua industria a meglio av- 
vantaggiarlo ; ma h nave fu presa da' Barbare- 
schi, ed ei fatto schiavo con tutti gli altri. Due- 
mila scudi pretendonsi pei suo riscatto^ ma sic- 
come egli in partendo quasi tnttp avea seco 
portato, noi siamo ben lontani da questa somma, 
Tttltavolta mia madre e due mie sorelle fatica- 
no di e notte per veder pure di radunarb : i<> 
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fo lo Slesso, e procuro di metter per quanta 
posso a profitto ancor le feste. Credeva in sulle 
prime di poter liberarlo col farmi schiavo in sutf 
vece^ ma il seppe mia madre, o il sospettò; as* 
sicurommi che il mio disegno era vano, e te- 
mendo, né senza ragione, ch'io pur volessi av 
venturarmivì , ad ogni costo fece vietare a tutti 
i capitani di seco prendermi a bordo.— -Avete di 
lui mai avuto novella alcuna? sapete a chi ser- 
va, e in qual modo ne sia trattato ?-— Ei serve al 
soprastante dei reali giardini, e n'è trattato uma» 
natnente; ma questo è per lui troppo piccol con- 
forto; egli è schiavo, a buon conto, e lontano 
da noi , lontano da una moglie che ama , e da 
tre figli che ha sempre amati teneramente, • — Che 
nome ha egli? — Roberto. — Che età? — E poco 
lungi ai cinquantacinque anni. — Voi meritate 
certamente miglior ventur<i : io ve la desidero bea 
di cuore, e riguardando alla vostra virtù, oserei 
pure di presagì rvela. — 

Giunta la notte, il forestiere ordinogli di an- 
dare a terra , e uscito prestamente dal battello , 
non gli diede pur tempo a ringraziarlo della bor* 
sa che gli lasciò in ricompensa. Eranvi otto luigi 
doppi, e dieci scudi. Il giovine sopraffatto a tal 
generosità n* andò in traccia più giorni per no- 
va meòte incontrarlo, ed esprimergli la sua rico- 
Tioscensa; ma non gli venne mai fatto. 

Dopo due mesi , mentre un di questa onesta 
famiglia in una povera cameretta si stava a po- 
vera mensa, ecco arrivare inaspettatamente Ro* 
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berlo. Un grido di gioia e stapore mettono tatti 
a questa vista impeosata , e dubbiosi di se me- 
desimi, quasi agii occhi propri non osano di pre- 
star fede. Egli abbracciando teneramente or 1* ano 
or V altro* Ah sposa I dice» ah Ogli miei I quan- 
to io debbo alla pietà vostra e alle vostre tene- 
re curel ma come mai, come avete potuto voi 
cosi presto salvarmi, come spedirmi tanto sussi- 
dio? La somma pel mio riscatto, i cinquanta luigi 
di scorta , queste vesti , l' imbarco pagatopoi in- 
nanzi tratto, tutto mi empie di meraviglia. Seb- 
bene a quale stato, a qual misero stato io vi veg- 
go per me ridottil La moltitudine e l'impeto degli 
affetti non lascia alla moglie la forza pur di ri- 
spondere. Essa gli corre al collo, e disciolta in 
lagrime sovra di lui s' abbandona : le figlie ac- 
compagnano il pianto della madre: il figlio si re* 
sta immobile e sviene. 

Le sparse lagrime rendono finalmente alla mo- 
glie la voce e la parola : ella abbraccia nuova* 
mente il marito , riguarda il figlio , ed a lui ad- 
ditandolo : ecco , dice , ecco il vostro liberatore* 
Duemila scudi cbiedevansi pel vostro scampo^ noi 
finora alla metà non eravamo ancor giunti $ e di 
quello che abbiamo raccolto, la maggior parte si 
deve pure all'assiduità indefessa di vostro figlio • 
Questo figliuolo adorabile dee aver trovato dei 
protettori , che mossi dalle sue virtù 1' han soc- 
corso: ei disegnava segretamente a principio di 
mettersi in luogo vostro : a lui certameote noi 
dobbiam ora la vostra salvezza ^ ed egli ha pur 
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voluto lasciarceDela sorpresa* Mirate come egli n*è 
penetrato. Ma affrettiamoci a soccorrerlo. ««—Le 
sorelle già orano io ciò occupate: i genitori vi si 
aggiungono 5 e non senza diOìcoltk riescono pur 
finalmeote a trarlo dal suo deliquio. £i volge al 
padre i languidi occhi : ma non ha fori^ ancor 
di parlare. 

Il padre intanto si fa pensoso e taciturno , e 
dalla gioia passa improvvisamente al turbamento 
e alia tristezza. A lui quindi volgendoci in tuon 
di sdegno : ah sciagurato 1 parla , di' , che hai to 
fatto I io cerco non posso esserti debitore di que- 
sta Ubarla , che mi era si cara , senza averne a 
inorridire. Come hai tu potuto osar di farne un 
mistero a tua madre » se non mi hai ricomprato 
con un delitto 1 figlio d'uno schiavo miserabile, 
e in età co^ fresca, non è credibile che per one- 
ste vie tu sii giunto a procacciarti soccorsi di 
tal natura. Tremo in pensando che l'amor filiale 
abbia potuto condurti ad una scelleraggine. To- 
glimi immantinente da questo dubbio , sii veri- 
tiero» e piuttosto ..... Ah no ! tranquillatevi, mio 
padre , risponde egli levandosi con isforzo : ab- 
bracciate pur vostro figlio^ io non sono indegno 
di questo nomej ma non è pure né a me, né 
ad alcuno di noi, che voi siete tenuto del vo» 
stro scampo. Il nostro benefattore è tutt'altri, ed 
io ben lo conosc^. Ah madre I quel forestiero , 
che già la borsa mi lasciò in dono con atto si 
generoso, mi fé' pur anche di molte e replicate 
domande. Da lui certamente ora vieoe la nostra 



1^4 ^^ SeHiAVO B18CATTÀTO 

febcitìi. Ah s'io potessi mai iocoatrarlo oordìah 
mente! s'io potessi I ••«. Ma non lascerò diligen- 
sa per traroe almeno qualche notizia • . • • Narra 
quindi a sua padre quanto coli' incognito gli era 
Avvenuto , e d' ogni timore per questo modo lo 
riassicura. 

Dopo due anni d'inutili ricerche ei l'incontra 
una mattina nel porto ..»• Ah mio sovrano, mio 
unico benefattore, mio sostegno , mia vila , mio 
tutto !.••••• Gli. è quanto ei potè dire gettan- 
dosi ai piedi suoi, e abbracciandoli con traspor- 
to • •• Che avete voi ì che è cotesto? disse l' in- 
cognito rilevandolo ? -— Ah mio siguore I potete 
voi ignorarlo ? Avete voi del tutto dimenticato 
il figlio deli' infelice Roberto , che avete salvato 
si geoerosamenle ? -^ Voi prendete abbaglio, ami- 
co , io sono un forestiero qui giunto da pochi 
giorni. — » Ciò ben sarà| ma sovvengavi che già 
vi foste, ora sono ventisei mesif ricordivi il giro 
che voi faceste nel molo ; la borsa che mi do- 
naste ^ la viva compassione che concepiste per 
la sciagura di mio padre; le premurose doman* 
de che mi faceste su tutto quello che dar vi po- 
teva lume a liberarlo. Voi avete con ciò formata 
la felicità d'un' intiera famiglia , che altro più non 
desidera, se non la vostra presenza per ricolmar- 
vi di mille benedizioni. Deh non vi n^ate a' no- 
stri voti ... • Venite . • . • Bel bdUo , amico f gli è 
troppo facile l'ingannarsi; voi forse •••• No: io 
non m' inganno punto. I rostri lineamenti sono 
troppo altamente impressi nell' animo mio per 
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iscambinrli. Yeuite di grazia •••• e comiariò a pi* 
gliarlo pel braccio, e a fargli una dolce violenaui 
per trarlo seco. 

Al loro contrasto molte persone si fecero a lor 
d' intorno. L'incognito era nel colmo della sua 
gloria ; ma in luogo di invanirsene » ebbe il co* 
raggio di resìstere pur anche ai movimenti di una 
giusta conàpiacenza » e di volere costantemente 
restar celato . S' andò egli quindi sempre scher- 
mendo , infìno. a tanto che presa Toccasione op- 
portuna si mischiò tra la folla, e scomparve. 

Nascosto sarebbe egli tuttora , se alla morte 
di un negozianse di Marsiglia le sue gentil tro- 
vata fra alcune carte una nota di ^5oo franchi 
spedici a Roberto Mayn di Cadice» non gliene 
avessero chiesto conto. Questo famoso banchiere 
Inglese rispose d' averne fatto uso per liberare y 
giusta gli ordini del Sig. Carlo di Secondai ba- 
rone di Montesquieu, presidente del parlamento 
di Bordeaux , un di Marsiglia chianoiato Roberto,, 
schiavo a Teutan . Quell'uomo insigne era uso 
di tempo in tempo a visitare sua sorella,, madama 
d'Hericourt maritata a Marsiglia. L'azione gene- 
rosa che quivi fece , e che abbiamo or raccon- 
tata , non gli merita certamente minor commen- 
dazione, che l'opere letterarie , cou cui si è fatto, 
immortale (*)• 



{*) Qiie»to Auedttotto del barone di Mi->iite«<fuì«ti i 
sIaIo pubLliculo dui »ig. JUiugaid, il (|ual« ii'Ua avulu la 
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BALDASSAEAB D£ LllCA. 

ll«rano state in Lisbona tra le due illustri fami- 
glie Suarez e Suza lunghissime dissensioni. Ricom- 
posta la pace, stabilirono amendae di viemeglio 
assicurarla colle nozze d' Elvira e di Emanuele, 
unici eredi delle due famiglie : tutto era già pre- 
parato : i due sposi che amavansi vivamente, non 
altro attendevano che il momento felice che ave- 
va ad unirli, quando Baldassarre de Lama, uomo 
di fortuna, ma altero per le sue ricchezze e pel 
credito che godeva alla corte , desideroso d' illu- 
strarsi stringendosi in parentela colla famiglia Sua- 
rez, dopo aver prima tentata inutilmente la cor- 
te , ne ottenne dal re un impegno possente a fa- 
vor suo, col grado di viceré dell' Indie, come pre- 
sente di nozze. 

Alle istanze del re i parenti d'Elvira non eb- 
bero coraggio d'opporsi; cedettero, benché a mal- 
grado , ed il superbo de Lama andò orgoglioso 

ootizia da on vecchio amicfì d«l meifetimo Montesquiea , che 
fieli*' ullima parte era staio pur le^ttimoiiio (tcuUre* In una 
raccolta dì novelle morali ai é credulo che non* ai avesse ad 
omettere. Sì sono peiò Diod«i a te* parecchie espresaioui del- 
l' originale, che troppo uscivano dalla uatura , e varit cir. 
costauze, cerlAineiite aggiuute dallo fcritlore, che icudevauo 
il fallo iuveriiiiuiilc. 
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della sua vittoria. JNoii sollri però Emanuele, cii« 
questi impunemente ne trionfasse • Trasportato 
dall'amore e dalPira, si fece e£>li con aspre pa- 
role a sfogare contro di lui il suo fiero risenti- 
mento • La cosa procedttte si dire , che tratte 
le armi si azzurrarono furiosamente amendue: e 
de Lama Inferiore di destrezza e di forze, rile- 
vate già du"e ferite , correa pericolo di soccom* 
bere, se da gente che sopraggiunse non fosse stato 
opportunamente scampato, 

Recatosi egli tosto alla corte, fece alcune do- 
glianze contro de Suza , aggravando il fatto ma- 
lignamente ; de Suza fu imprigionato ^ ed era gìh 
condannato alla morte , quando Elvira ferita a 
tal nuova dal più vivo dolore, non sapendo a 
qual altra via appigliarsi onde salvarlo, si volse 
allo stessoi de Lama. 

Malgrado l'assenso de* genitori , ella avea fino 
a quell'ora tuttor ricusato di dar la mano ad un 
aomo che mortalmente abborriva. 

11 crudele si valse di questa occasione per vin- 
cerla. Ei pretese che le pronte nozze di lei esser 
dovessero il prezzo dello scampo di Emanuele . 
Indarno gli venne ella rappresentando l' insupe* 
rabiie avversione che gli portava , e la impossi- 
bilità in cui era d'amarlo : rimproverogli indarno 
la sua^niuna delicatezza, la feroce sua ostinazio- 
ne: egli fu irremovibile , e per salvare la vita 
all'infelice de Suza, Elvira costretta si vide a 
sottoscrivere alle inique condizioni , e a sacrifi- 
carsi • 
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Le uozzc farouo celebrale con superba magni- 
ficenza I e de Suza otleune il perdono » ma uou 
fu liberato se non dopo che Elvira collo sposo 
furoa partiti per l' Indie. Giunto colà il novello 
viceré , cominciò a sfoggiare 1' orgoglio più ri- 
buttante; e questo unito alla crudeltà e alla du- 
rezza del^ suo cuore fece che gli animi degli In- 
diani tutti ai alienarono 9 e cominciarono a sol- 
levarsi, Elvira per lo contrario colla sua umanità 
e colla dolcezza delle sue maniere fatta si era 
l'oggetto dell'amore e dell'ammirazione d'ognuno. 
Il confronto rendca de Lama vieppiù abborrito: 
quando una circostanza s'aggiunse ancora per ac- 
cendere vie maggiormente contro di lui 1' odio e 
l'abbominazione comune* Una principessa del Ma- 
labar, fuggita pei suoi disordi ni, venne ad implo- 
rare il soccorso del viceré di Goa coatro alle 
pretese persecuzioni del re suo fratello • I tratti 
lusinghieri di questa donna, i suoi vezzi, le sue 
maniere insinuanti , e più il titolo di principessa 
presto sedussero 1' animo ambizioso del superbo 
de Lama. £i se n'accese, e a tal segno portò la 
sua passione , che cominciò a trattare Elvira non 
pur con freddezza , ma con dispregio , e a te- 
nerla duramente imprigionata nelle sue stanze. La 
cosa si fé' palese, ed eccitò 1' universnle indigna- 
zione r ognun ne fremeva in suo cuore: ognuno 
altamente ne mormorava; ma il viceré, occupato 
interamente dal suo novello amore , punto non 
curava quel ch'altri dicesse della sua infedeltà, 
e della sua barbarie * 
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la questo tempo Emanaelc de Suza soffrir noa 
potendo di stare più lungamente lontano dalla 
persona che amava più di se stesso » deierminossi 
di partire incognito con due de' suoi , e d' im* 
barcarsi per l' Indie « 

Arrivato a Goa , intese i barbari trattaménti 
che erano fatti all' infelice Elvira , la compassione 
che tutti per lei sentivano , lo sdegno onde tutti 
erano animati contro l' iniquo de Lama» e la pria* 
cipessa che Tavea sedotto • Sospirò altamente a 
queste nuove ^ un impeto di primo sdegno por- 
tato l'avrebbe a punire il brutale, e a vendicare 
1' oppressa viceregina: ma vide il pericolo a cui 
esponevala, i sospetti che formati sarebbonsi con- 
tro di lei 9 l' obbrobrio di cui verrebbe a co- 
prirla in faccia alla corte , e a Lisbona con una 
vendetta di cui l'avcebbono creduta complice: mo« 
derò l' ira , e pensò a giovarle con più cautela e 
più sicurezza • Impose ad uno de' suoi che tro- 
vasse modo d' introdursi alla corte del viceré, e 
d^esser ammesso al servigio di Elvira; all' altro 
d' insinuarsi presso alla principessa , onde spiare 
ciò che questa , e l' infedele de Lama contro di 
lei macchinassero* 

Non andò molto ch'ei venne a scoprire l'in- 
fame orditura del più orribile tradimento. Àccie- 
cato de Lama daUa sua indegna passione , accie* 
cato dalla malnata ambizione di vedersi unito con 
rea! sangue, stimolata 'dalle continue instigazioai 
della scellerata femmina , s'arrese all'esecrabìl par- 
tito di sbrigarsi d'Elvira con un veleno , per quin- 
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di pasMf a nuoTe nozze coQa principessa , che 
iniquamente adorava. 

Il veleno le fu recato difatti : ma Elvira ne 
venae a tempo avvertita. Il rumore di questo in- 
fame attentato si sparse subito per la corte e 
per la città ; gli animi già per V innanzi inaspriti 
non seppero reggere a questo nuovo orrore; un 
fremito d' abbominazione e di sdegno andò ser- 
peggiando per ogni parte ; i più malcontenti e più 
ardimentosi uscirono a furia aperta; sollevarono 
il popolo, assediarono la corte, assalirono l'ap- 
partamento della principessa, e la trucidarono. Il 
viceré infuriato accorse tosto alla difesa, ma non 
era più tempo; ed ei medesimo sarebbe dalla rab- 
bia del popolo rimasto ucciso , se Emanuele te- 
mendone le conseguenze, coi due suoi fidi non 
si fosse interposto, combattendo per lui valoro- 
samente onde salvarlo. 

Non è a dire la confusione dell'orgoglioso de 
Lama , quando conobbe di dovere la vita al suo 
stesso rivale, e in un momento in cui la rea 
coscienza ben lo convinceva quanto egli avesse 
meritato la morte* Il dolore di vedersi rapita la 
principessa che amava , e che tanto avea lusin- 
gata la sua vanità, la vergogna di vedere scoperta 
la sua scelleraggine , l'abbattimento nel mirarsi 
dal popolo generalmente esecrato , il timore che 
tutto non si risapesse a. Lisbona , e non ne fosse 
acerbamente punito, il rimorso del suo delitto me- 
desimo , tutto lo gettò in una estrema costerna- 
zione, e assalito da una febbre violenta ei ai vide 
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ben presto virìao al suo termine. La lace ferale 
deir ukim'ora sgombcò. finalmente le tenebre che 
offuscato l'alleano fino a quel tempo j ei vide la 
serie di tutte le sue malvagità , vide tutto 1' or- 
rore dell' ultimo tradimento ; e tocco da penti» 
mento, fatti a se chiamare Elvira ed Emanuele, 
colle lagrime agli occhi così loro disse: Elvira, 
che mia sposa non oso più nominarvi , io ben 
conosco tutta l'atrocità dell'offese che vi ho fatte. 
Quanta virtù nel più barbaro modo ho io per- 
seguitata ed oppressa , e per quanto tempo 1 Ah 
il cielo « il cielo alfine ha avuto pietà di voi: eséo 
alfine vi toglie da un uomo, che troppo reso si 
era di voi indegno. Se le, mie vaste fortune poa» 
sono compensare in qualche parte i torti che vi 
ho fatti , io tutte ve le abbandono* Ma a ciò che 
lor manca supplirà un dono più prezioso. Ema- 
nuele^ la vita che generosamente voi avete cer- 
cato di conservarmi , or piace al cielo di toglier- 
mi. Io lo ringrazio, che troppo in orrore io sa- 
rei stato a aie medesimo , sopravvivendo ai mio 
nero misfatto. Voi solo eravate degno d'Elvira^ 
io ve ¥ ho inìquamente rapita : or ve la rendo. 
Fatela voi cosi lieta e felice j come io l' ho fatta 
infelice sinora. Una sola grazia oso chiedere ad 
amendue, ed è che dimentichi di quanto ho fatto 
ain qui , serbiate la memoria di questo solo mo- 
mento, e qnesla memoria non sta da voi abfoor- 
rita« Abbracciatemi insegno del vostro perdono 
per 1' uUima volta: 'io muoio oontenDo.-Cosi spirò 
tra le loro braccia , bagnato ancora del loro pian- 
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%o; m» fotiò seco il rammarico di aver pel ano 
orgoglio e la sua crudeltà cosi iadegnamente du 
aonorata la sua vita. 

NOVELLA XXIX. 

IL FAATELLO GENEROSO. 

vJTià un raro esempio di fraterna amorevolezza 
abbiamo uoi riportato nella Novella dei due fra- 
telli . Un secondo ci è avvenuto d' incontrarne 
recentemente; e benché a quello di molto si ras- 
somigli, non vogliam tuttavia lasciare di riferir- 
lo. L'amor tra' fratelli , che ispirato daUa natura 
medesima esser dovrebbe si universale e al vivo, 
ai vede spesso illanguidir a poco a pocM> , ed 
estinguersi ; e talvolta ancora con sommo scan- 
dalo , quei che fra loro son più congiunti di san- 
gue , si veggono divenire l'un contro l'altro i più 
fieri e più arrabbiati . nemici. Molte sono le ca- 
gioni che traggoo gli uomini a rompere in si vi* 
tuperevol maniera i più saeri vincoli deUa natu- 
ra: ma l'interesse è quello che più sovente a 
eìò li spinge. Un idolo troppo caro di lui si for- 
mano gli uomini; e a lui ogni -cosa iniquamente 
corrono a sacrificare. Possan gli esempi di ^ene* 
rositi, ohe andiamo narrando, eccitare una no- 
bile emulazione , e fornirci spesso - il piacere di 
ricordare delle azioni i^ualmeAle magnaniikie e 
gloriose. 
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Era gik lungo tempo , che Alberto Gualtieri 
inutilmente avea messo in opera ogni mezzo per 
richiamare Ferrante suo figlio da' vizi a* quali 
abbandona vasi , e ridurlo sul buon sentiero , da 
cui si era perdutameute sviato. Le affettuose am- 
monizioni più non arevano alcuna forza ; le ri- 
prensioni e le minacce non erano ascoltate , i ca- 
stighi lo irritavano; il misero padre ptii non sa- 
pendo a qual partito tenersi, avealo fatto chiù- 
deré in una torre e star là dentro più mesi ; ma 
non era uscito che più caparbio e più sfrontato. 

Stanco di più soffrirlo , nn giorno che ebbe 
questi l'ardire di volgersi contro il padre mede- 
simo y e con arroganti parole imprudentemente 
oltraggiarlo , deliberò di cacciarlo immantinente 
di casa, e fornitolo appena di una piccola por- 
zione, privarlo di tutti gli altri suoi beni, e la- 
sciarne intero erede il secondo figlio chiamato 
Arrigo, il quale per indole e per costumi tanto 
eragli di soddisfazione e di conforto, quanto di 
sdegno e di rammarico gli era il primo. 

Ferrante a si grave punizione non solo per 
niun modo non si mostrò né corretto , né sbi- 
gottito , ma anzi sconsigliato com' era , lieto si 
tenne di potere oggimai liberamente, e senza più 
avere chi il rimbrottasse, far paghi tutti i suoi 
vizi , e soddisfare appieno il suo mal talento. Ma 
a poco a poco mancandogli quei sussidii che il 
padre avevagli accordati, e ch'egli affrettato si 
era a dissipare, vedendo la povertà e il bisogno 
a gran passi inoltrarsi, incominciò ad entrare ia 
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se Stesso, e a pentirsi 46lla saa passata condotta* 
VennegU allora più volte all' animo di ritornare 
dal padre , e gittandosi a' piedi suoi , implorarne 
il perdono. Ma la "vergogna da un cauto, e dal- 
l'altro il timore di essere rigettato lo riteneva : 
e mentre ei vivea in questa dubbietà di consigli, 
la morte che il padre gli tolse improvvisamente 
troncò ogni cosa , e il lasciò nel dolore di una 
quasi totale indigenza. 

Non avendo allora più altro partito, e* si die 
di proposito ad un tenore di vita assai diverso 
da quello che avea serbato fino a queK tempo, 
e lasciata o^ni pratica ed ogni vizio, incominciò 
ad occuparsi seriamente, e coli' industria sua, e 
colle sue fatiche a procacciarci quel tanto che dal- 
la perduta eredità più non poteva aspettare. Non 
fu degli ultimi Arrigo ad avvedersi di questo cam- 
biamento felice, e come virtuoso eh' egli era , e di 
cuore ben fatto, e assai più amareggiato 1' avea- 
no i disordini del fratello, dì quello che apprez- 
Easse l'eredità per essi acquistata, del ravvedimen- 
to di lui fu il più lieto uomo del mondo • Come 
però il pentimento prodotto dalla necossità, ove 
questa venga a cessar troppo presto, suol bene spes- 
so con lei finire e dimenticarsi: cosi egli delibe- 
rò di lasciarlo in quella per alcun tempo, onde 
li suo nut)Vo proponimento fosse più fermo, ed 
egli avesse pur campo di sperimentare coli' uso quan- 
to una vita savia e costumata sia per se medesima 
da preferire ad una sregolata e liceiziosa. Allor- 
ché parveglì di esserne assicurato abbastanza, sea- 
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sa dir nulla a chi che fosse, preae il testameai<> 
pateroo » e compiegatolo in u& suo biglietto glielo 
trasmise, co$l scrivendogli. 

j» Mio caro Ferrante. Io yì rimetto le carte, 
con cui nostro padre mi ha fatto erede di tutti i 
suoi beni* Scegli vivesse tuttora, io so che ades* 
so ben altrimenti oe disporrebbe. Egli li ha tol* 
ti a ciò che voi foste, io godo di renderli a ciò 
che ora siete. Gradite un atto di giustizia e di 
dovere, che di buon cuore adempio verso di voi. 
Vostro fratello Arrigo.» 

Era il djl primo dell' anno quando Ferrante si 
vide recare questo biglietto , accompagnato da un 
siffatto presente, cui certo non avrebbe potuto 
mai aspettarsi. L' espressioni amorevoli del [t9^ 
tello altamente l'intenerirono, la rara generosìtli 
lo sorprese; ma non volendo tuttavia esser da me- 
no , né abusarne , rimandandogli il testamento , 
cosi rispose:» Degno e incomparabil fratello. La 
vostra generosità troppo giusti6ca le disposizioni 
di nostro padre. Io ve le rimando, che ninno 
potea meglio di voi meritarle. Quanto poco ho 
apprezzato i suoi saggi consigli quando ei vivea, 
altrettanto io.dtbbo onorare la sua memoria, e 
rispettare gli estremi di lui voleri L' aver ricu- 
perato 1' amor vostro e la vostra stima obbliga 
abbastanza la riconoscenza di vostro fratello Fer- 
rante, m .1 

Arrigo, avuta questa risposta , eor^e da lui im* 
mantinente, e abbracciandolo: la troppo cara e 
rispettabile memoria di nostro padre non meglio, 
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disse, può onorarsi, che distraggendo, come fareb* 
be egli stesso, un «Uo, il qual se giusto potè sem- 
brare una Tolta , ora sarebbe ingiustissimo. Nel 
sacro nome adunque di lai medesimo io lo aboli- 
sco per sempre, e voi rientrate in quei diritti che 
dati vi ha la natura, e che la virtù vostra v'ha 
riacquistati* Ciò detto senza aspetta repur replica, 
da^lui staccaDdosi, e corso al fuoco, diede alle 
fiamme il testamento e V inceneri. 

Un tenero contrasto d' affetti e di generosi sen- 
timenti qui nacque tra i due fratelli , negando Y 
uno di ripigliare ciò a cui diceva d' aver perduto 
ogni diritto, e V altro di ritenere ciò che afferma- 
va non essere più a lui dovuto. Alla fine Arrigo 
la vinse, volendo ad ogni patto, che almeno egaal- 
mente ambedue de* paterni beni godessero, lascian- 
doli fraloro indivisi: e ciò da Ferrante accettato, 
cosi poi vissero sempre fra loro congiunti, che 
fratelli mai non sì videro né |)iù amorevoli, oè 
più concordemente contenti. 

NOVELLA XXX. 

AirBDDOTO DEL MARESCIALLO DI TURREHA. 

vJna troppo piccola cosa noi prendiamo qni a 
riferire d' un uomo si grande, come fu il celeber- 
rimo maresciallo di Turrena. Ma ella varrà a 
dimostrare come appunto gli uomini grandi sap- 
piano contenersi in que* casi , per cui s* accendono 
si fieramente quelli che sono di minor conto. 
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Pceslissimi infatti sono costoro ad irritarsi , e 
a mostrare per le più piccole offese , ancorché sia* 
no inTolontarìe, un feroce risentimento. Poco tro* 
vando in se stessi , che possa renderli rispettabili » 
temono ognora di essere disprezzati , ed ogni liè- 
ve sospetto che altri non faccia di loro quella 
stima eh' essi vorrebbero , è una ferita intollera- 
bile al loro orgoglio , che incontanente li porta 
air estreme furie. Gli uomini illustri pei^ lo con- 
trario » sicuri che l'onor loro non vien punto a 
sceaiarsi per bagattelle di simil conto , più agevot 
mente san pure dissimulare , o soffrire con tran- 
quillità e non curanza. Molti esempi n'abbiam 
fra gli antichi : noi farem cenno soltanto d' un 
più recente che il celebre maresciallo di Turrena 
ci ha offerto. 

Egli era in guerra il terror degli eserciti , ed 
ha formato per lungo tempo il sostegno e la ^o* 
ria della Francia . Ma nel suo viver domestico 
egli era semplice affatto, e dimesso ^ era mode» 
sto àegli abiti e nel portamento: nel conversare 
era umano ed iSàbile con chicchessia. 

Avvenne una mattina d' estate , che uscendo 
per tempo della sua camera cosi com' era , in far- 
setto, e mezzo scbkoy si aaise a passeggiar tutto 
solo per le smticanière , e fattosi quindi ad Una 
finestra , 4ippoggtato sovr'essa ««i gomiti, e col 
mento in fra le ' mani , si stette a riguarrdar tiél 
giardino. Mentr^éra in questo atteggiamento, òa- 
pita un famiglio, il qual' credendolo uno de^ suoi 
compagni, ai accosta bel belio , « coivaerviloresèa 
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dimeitkìbezza applicatogli un grab colpo, rideiH 
' do ^ si tira da canto • Il maresciallo tranquilla i 
' mente volgendosi: amico, disse, la mano vi pesi 
forte: un'altra volta ricordivi di calcar meno, li 
famiglio alla voce ed alla vista riconoscendolo 
ebbe a cader tramortito. Gettandosi quindi a'pi^ 
di suoi tutto pallido e tremante , gli domandò 
colle lagrime compatimento e perdono, dicendo, 
che preso avealo per Giannotto suo compagno. 
Il maresciallo pur colla stessa serefàtà: F errar 
maggiore, .rispose , non è degli occhi, ma delh 
.mano : anche a Giannotto il saluto potea sem* 
brare un po' brusco; io vi consiglierei quindi io- 
Danzi a dar il buon di colla voce piuttosto cbe 
coi gesti • Poi alzatolo e confortatolo , si ritirò 
chetamente nella sua camera , lasciandolo , noa 
ai Saprebbe ' beo dire, se colmo più di confosio* 
ne , di tenera meraviglia* 

NOVELLA XXXI. 

IL CAMBIO AWBlfTCailTO. 

uudossio, e Xiooazia liati erano amendue io 1a^ 
diociri fortune,; ma. per virtù e per sénno amen- 
due, dì lunga mano sui loro eguali si di^tingoe- 
i vana< Avevario insieme cpmpMitoi il corso de'loro 
-^tufii^ e ^contratta fino da! primi amii.un'iaU0> 
dime6tich«z%é , laqual: durò, fine all'ultimo dei 
.loro (iioiRjiii>:^0!p .tolse: quieaift p«ró > ch« jmendue 
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id na diverso tener di vita non s'appigliassero, 
)rendendo ognuno quella via, a cui dal genio e 
ialla natura sentiasi invitato. Eudossìo, di animo 
Dtraprendeute, attivo, pronto, avveduto, equa! 
richiedeasi a' grandi afTari, si diede agli impiaghi 
}oHtici , e colla sua destrezza e co' meriti suoi 
ivanzandosi di grado in grado, giuQse col tempo a 
grandi onori ed a vaste fortune. Leonzio, di animo 
più placato e tranquillo, alieno dai tumulti e dalk 
brighe , e contento della sua libera mediocrità , 
tatto intero applicossi alla quieta coltura della 
seienze, nelle quali fece si alti progressi, che uno 
de' più dotti uomini dell'età sua fu riputato* 

Amici sempre ed intrinsechi al pari, sebbene 
^ occupazioni fra loro, e di t^'rado cosi disgiuo* 
^if amendue vissero fin oltre agli anirt quaranta 
senza legarsi ad alcuna donna. Giunti che furo- 
no a quella età, di concerto deliberarono di am* 
Diogliàrsi ; e come Eudossio già era stanco dei 
lunghi affari e degli ahi strepiti della corte ^ e 
ià tumulto delle città pur noiato da lungo tempo 
^a Leonzio , insieme determinarono di ricrovarsi 
[ra la quiete e il silenzio delle campagne; e quivi 
m seno all' amicizia, non più disgiunti da cosa 
«cuna , passar lietamente ciò che restava del vi» 
▼er loro • Eudossio colle sue ampie dovizie in 
luogo ameno e ridente si comperò un ricco fea- 
^05 e presso a lui un piccol podere pure acqui*» 
•tossi Leonzio , che colle sue care poi seppe rei»- 
^^re di maggior prezzo , e colà amendue colle 
lor donne tranquiilapiente si ritirarono. 
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Avvenne che queste pressoché al tenoipo me* 
destmo si trovarono vicine al parto : quella di 
Eudossio diede alla luce un bel maschio, e qaeHa 
di Leonzio una bellissima figlia, di che amen- 
due contenti furono oltre ogni credere « e lieta 
festa ne fecero concordemente* Ma il loro giub- 
bilo venne ben presto a turbarsi ; che sorpresa 
la moglie di Leonzio pochi di dopo il parto da 
male violentissimo , nel più bel fiore degli anni 
£^oi miseramente fu dalla morte rapita . U do- 
lor di Leonzio a questa perdita per lungo tempo 
fa inconsolabile , e senza i conforti , e le tenere 
cure 9 e V amorose sollecitudini , onde Eudot»sio 
prendeva parte al suo rammarico , e seco studia- 
vasi. di dividerlo, ei non avrebbe potuto sì lun- 
gamente l^icerbità comportarne» che non venisse 
a soccombere. Sostenuto dalle premure amore- 
voli dell'amico, ei cominciò a poco a poco a tem- 
perare il suo cordoglio: ma un molesto pensiero 
tuttora lo affliggeva , che mal sapeva , essendo egli 
uomo , e solo , come potere alla figlia sua» allorché 
fosse cresciuta, dare siffatta educazione, che non 
pur saggia ma ancor leggiadra e manierosa gio- 
vane divenisse, e ben esperta di tutto ciò che a 
gentil donna è coQveniente. 

Un di che stava con Eudossio intertenendosi 
con quella intrinsichezza che un' antica amicizia 
suol ispirare , ei venne manifestandogli questa spi- 
na che il cuor gli pungeva, e si fece a pregarlo, 
che innanzi tratto volesse alla donna sua racco- 
mandar la bambina, alfiuchè quando venuto ne fos* 
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se 3 tempo , sotto alla sua cura si conteotasie 
di prenderla» e seco medesima cortesemente alle- 
varla. Eudossìo promise tosto che fatto avrebbelo 
vulentieri j ma un compenso, gli disse, da voi pur 
anche bramerei. Questo figlio, che il ciel m ha 
dato, io vorrei pure che degno un giorno si di* 
mostrasse della fortuna in cui debbo lasciarlo » e 
^he buon uso sapesse farne • Ma avvezzo finora 
^1 rumor della corte » e al turbine degli afifari » 
niuo pensiero io ho potuto dar mai a ciò che me- 
glio per una saggia educazione convengasi, uè ab- 
bastanza per me medesimo saprei condurla. Ol- 
tre a questo io temo ancora , che se il figlio mio 
giugne per tempo a conoscere il ricco stato in 
cui debbe trovarsi , fatto di ciò orgoglioso» a tanti 
altri non si assomigli , i quali credono che niuua 
coltura d'animo» e ninna sorta di proprio me^ 
rito sia necessaria a chi è nato in ampie fortu- 
ne, e che le ricchezze suppliscano per tutto quan- 
to. Io vorrei dunque ch'egli ignorasse per lungo 
tempo la propria condizione 3 e poiché d' altra 
parte migliore educatore io non potrei né spe- 
rare né ottenere che voi medesimo, io brame- 
rei, mentre teneri sono tuttora amendue ed ignoti 
a se stessi, che un cambio tra noi facessimo dei 
nostri figli, e voi il mio prendendovi, la vostra 
liglia a me lasciaste, e cosi amendue gli allevasi 
^imo , come se fossero nostri propri • 

Con lieto animo accettò Leonzio il partito , e 
)ronto si oderì ad impiegare ogni cura, onde il 
iglio di £udossio tal divenisse qual egli deside- 
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t9VH. Resta soltanto , diss'egli , che questo cam* 
bio alla vostra donna pur non dispiaccia , e che 
ella sostenga di vedersi il suo figliuolo staccar dal 
fianco • ^- Io prendo , rispose Eudossio , sopra 
me stesso il carico di far che ella pure ne sia 
contenta; e come savissima donna, non fu gran 
cosa difficile il persuaderla , tanto più ch'ella bea 
sapea a qual mano il figlio suo raccomaudavasi^ 
e stando essi di abitazioiie l'uno all'altro vicini, 
poteva agevolmente col figlio suo interteuersi ogni 
volta che di piacere le fosse stato. 

Ciò adunque tra lor fermato, tardar non vol- 
lero a metterlo ad efi'etto , e fatto il cambio^ cia- 
scun di loro pel figlio che ave vasi adottato prese 
si forte amore e si tenera cura , che ninno avreb* 
be potuto non che avvedersi , ma neppur mai 
sospettare che vero padre ciascun non fesse di 
qudlo cui allevava. I bambini pur anche, a roano 
a mano che venner crescendo, d'egual teuerezz» 
a' supposti lor genitori sì corrisposero, e cosi 
bene degli ottimi ammaestramenti approfittarono 
nei quali furono educati, che la gioia diveane- 
ro, e la deli/J-i di tutti insieme. 

Il giovin Flavio soprattutto, figlio credendosi 
dt Leonzio, e veggendo le tenui sostanze che 
questi aveva , comprese che nel suo studio sol- 
tanto, e nella sua industria ogni jsua speranza 
potea riportare ^ e desideroso per altra parte di 
presto mettersi in grado di compensare coll'opera 
sua e co' suoi acquisti le cure amorose d'un ^ 
buon padre , si die con tanta applicazione a tutto 



che questi vaine insegnandogli , che iir breve 
tempa in ogni genere di dottrkui fu profofHliif 
«imo y e superando la su« età di gran lutfga, fm 
qual prodigio aounirato da tutti quelli che il co^ 
Qoscev»n«« 

Intanto, come frequentemente egli asava in caaa 
di Eudossioy veg^endo quivi la giovine che avea 
questi adott'ita , e che ogni di più pregévole di» 
veniva per belletta, e per grazie , e per igni 
maniera di sa^j^^O'cd oneste costume, ei ne prese 
iosensibilmente un amore ardentissimo . Di non 
BÙuore eziandio per lui s'accesse la giovine , ma 
non osando l'uno pur lusingarsi, che una don« 
zella erede unica d'un patrimot»io vastissimo po- 
tesse mai esser data a lui ^ che era di cosi scarse 
fortune, e non sofferendo all'altra pur l'animo 
di peasar cosa che a' suoi parenti spiacer poted* 
se , ardevano^ segretamente ameodue ; sen^a aver 
cuore di pal^aarsi l'amore che si portavano . 

Mentre eran essi in tale stato, Eudossio^ il 
qual vedeva stio figlio gik essete divenuta il pi4 
savio e valorcfso giovafìe* che niai potesse bra* 
man;, tnij^aa!Ì«tvtfa '^di ricfaiatDarla a se stesso, e 
manifestargli l^origki sua-, rt^ndute a Leonzio le 
STHiie più vive» il pregò a volergli^o ritornare. 
Questi che già tramava come suo proprio figli^^, 
provò grandissima' pena a doversi "da lui divMè- 
^i i toghere a se- idedesimo una si dolce illu- 
sione. Pur ' conveaendogii cedere , chiamato il 
giovane iiv disparte,' gli ''ordinò, che ad Eudos- 
sio andar doveiisse; che di gravissimo affare avea 

i3 



$Qcq a JCtattfìQ^rsi ^ e noa .potendo di (iià aggina- 
geiee per le lagrime .che gli. 9€|)rsivvenQero, ba- 
ciatola più liolte téiDeipameate^.ie con isfoc^o <b 
lui staccatosi y licenziaadol» di. ritirò* 

Sorpreso il giovane a questo pianto.<e agli alti 
di tenere?^» insieoie^e di. dolore, di -cui non sa- 
pea copipreddore Ia> ^Q^one ^ agitato da milk 
dubbi e. da mille diversi . pensieri ad Eudossio si 
fect innan^.ll trasporto di giubbilo: e diamo- 
se , eoa cui Eudossio corse, tosto ad abbracci«^ 
lo , incominciò a dargli^ animo ^ ma tro[^po liio§i 
essendo egli tuttoira dal spsp^tare che> questi pò* 
tesse a lui esser padre , alìorckè inteselo di sua 
bocca y e pdi il cambio che cop Leonzio egli avea 
fatto 9 irimase e^ìtfiticQ , e quasi iaterameate fuor 
di. se. s|;esso,. Tornato a se mede«uuxio^ ei cadde 
il' piedi di Ei^doi»iHO y je teaeramente ^bbraccian- 
4pÌÌ9,.<Us^: gb^ ^tti di dolce a^monevolezza che 
voi miavet^ .cojante volte. m^^straio^. bene avreb- 
Jjero; potuto i;uÌMar«ni s«>sp^i|fthsdi. quello .ìcte or 
y\, degnate ^di > paWaro^i; : noii.-dii > avrisbbe. potut<^ 
creder sitómia|^i..cUft .la-tof^euft wras. che di fltf 
^vey.a. lieo^ip , 'iJliR«ii#si9erUpWftffe.;(^bè effetto 
4'ainair pfit^rQ,9. /ìj Q^al . p«dmM*«»rt aU^ettao^o « 
vide fare periual swob SgÀi^? ;Io, godo adunque, 
^(3>,.stgao^e.,n(^i«.^Ì^o*ioWrie.JÌ»::i>foiiqudlo a coi 
4|Ì^bo .qf QfjE^ {i]iii% tit%, <>he <>gi.w»^i t «ara tutta 
.^d§Uaji tflai-yqi .djOy^.psiic c<m^pf>9fM^ eV V> ^ 
gua qu^.aUro padrA> ail|ig||flrid{«Q»{C$>luJi aguale 
tenuto; ip. s^ao di. \^\.p i[Dpi^ fa^icl^: eke egli 
ha so|C^r.i(e. e fìeUe^ .sQU9àiti¥ÌÌQÌ' che ^ha usato 
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nell' aOevanui, io gli debbo aver gratitadiae in* 
fioche viva, né s' io vivessi mille anni credo 
che mai potrei giugnere a compensarlo abba- 
stanza. Uu picoiol compenso però, o padre, voi 
gli potreste pur dare, che il colmo porrebbe 
insieme alla mia felicità. Isabella, cbe voi avete 
finor tenuta in luogo di figlia , è gran tempo che 
colla sua bellezza, e più colle dolci maniere, di 
che a voi e alla madre mia è debitrice, mi ha 
acceso del più pui^o e più vivo amcyrc;, che in alcun 
giovane ardesse mai^ ma non osando io aspirare 
alle sue no2^e, che di troppo a me credevala supe- 
riore, io mi son contentato di adorarla in mio cuore 
segretamente, senza giammai palesarmi. Or quan- 
do voi nella figlia voleste il padre ricompensare, 
io vorrei pregarvi a scoprirle V affetto mio , e 
fare che a me stringandosi , a parte resti tuttora 
de'voatri beni, e che amendue per questo modo di 
voi e di Leonzio proseguiam tuttora ad esser figli. 
Eudossio a queste parole con vieppiù vivo tra- 
sporto di gioia riabbracciandolo : ah ! figlio, dis- 
se, che la mia dolce speranza finor sei stato, e 
che ora sei la mia pienap felicità, questi tuoi sen- 
timenti di grato animo quanto maggiormente a 
me dimostrano la tua virtù , e quanto mi danno 
a conoscere ciò eh' io debbo a Leonzio d'averti 
fatto quale ti palesi 1 se la virtù di quell'uomo 
incomparabile altro premio potesse desiderare 
fuori di quello che suol portare con se medesi- 
nia, cioè la dolce soddisfazione di aver bene ope- 
rato, certamente uon vi ha cosa che io per lui 
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non facessi : ma oggìmai di tutù i miei beai ei 
potrà meco disporre a suo talento. Rispetto alia 
iiglia sua , che qual mia propria io m' ho finor 
riguardata , non tanto a luì , quanto a mie me» 
desimo tu fai la più cara e più dolce cosa del 
mondo, seco chiedendo d'esser unito in matri* 
monio. 11 più vivo desiderio ditme, noa meno 
che di. tua madre hai tu con piò prevenuto. Ma 
questa pure è oggiiwi impaziente di abbracciar* 
tif andiamo, .dm tal conforto noa è a lei da 
lardare più lungamente. 

La -madce , cui mille aoni pacea ogni ooomen- 
to 9 al primo «ededlo ebbe a struggerai di tene- 
rezza e di gioia ,• e saliar non potè vasi di abbrac- 
ciarlo e di baciarlo • Più crebbe ancora la con- 
tentezza , quand' efla udl^ che il %lio suo ria- 
cquistando , perduto non aw'ebbe tuttavia isabel- 
la y cui sotto altro titol# pìik non. sapea fìgnar- 
dare , che come uo^altra sua figlia# Quest^ da kt 
istrutta di tutto ciò che era occorso, beacmè sor- 
presa e attonita in sulle prime si rimaneaaey lieta 
poi venne oltremodo all' intendere , che la for- 
tuna tutto serbandole età che sì dolce le era stato 
fino a quell'ora , un padre si rispettabile, ed uno 
sposo si caro pur le donava : e chiamato Leon- 
zio , che pieno di tenerezza sen corse ad abbrac- 
ciar la sua figlia, e fatte le nozze col più vivo 
giubbilo di lutti insieme, altro più non forma- 
rono che una sola famiglia , in cui l'amicizia e 
l'amore scambievole non meno sacri legami e meo 
preziosi divennero, che fosser quelli del sangue. 
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iVwien talora ^ cbe uomini spensierati «e limila 
fede avviluppandosi in intralciati ne^fli, che atti 
non sono a sostenere,, o sfoggiando con lusso im- 
moderato in ispese su(>eriori alle loro forze, ven- 
gonsi caricando di debiti eccedenti, e finiscono 
per ultimo a tradire i creditori che lor si sono 
fidati ,^oii un .vituperevole fallimento. A costoro 
ninna compassione è-.di*vuta, e severamente avreb* 
besi contro di essi i^e per esempio altrui, ad eser- 
citare tutto il rigore delle leggi. Ma à\ viene pure 
talvolta , che uomini saggi ed onesti per avversi 
accidenti I che l'umana industria non può ripa- 
rare , condolii si trovino alla stessa sciagura : e 
questi d' ogni pietà certamente son meritevoli • 
Degni sarebbono essi' ancóra , che anime gene* 
rose si ritrovassero , le quali accorrendo a tempo 
ia lor soccorso ne prevenissero l'infortunio: ma 
di atti si grandi son troppo rari gli esempi. Uno 
però r Inghilterra ce o' ha offerto , non è gran 
tempo, e tanto più volentieri noi prendiamo a 
raccontarlo , quanto più merita di essere cele- 
brato. 

Era in Londra un negoaiante, cbe parcaoiente 
vivendo, ed i sue» afFari reggendo con cura at* 
tenta ed indefessa, discreto altronde e moderato 
uè' prezzi , onestissimo ne' contratti , avea acqui- 
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Stala grandissima riputazionei e avvantaggiata -di 
molto la sua fortuna. Estendendo egli il suo com- 
mercio a misura che in lui cresceano i fondi e 
le sostanze , arrivò ad aver ricco traffico non pure 
con varie parti dell* Europa , ma coli* America 
ancora e coli' Indie . Quando ecco improvvisa- 
mente n^l tniglior fiore di sua fortuna si vide 
egli in procinto di perdere a un punto solo il 
frutto di tutte le sue passate fatiche. Una nave 
egli attendeva da lungo tempo carica di ricche 
merci* Uri di gli glugne l'avviso , che assalita da 
furiosa tempesta aveva questa rotto ad wno sco- 
tìo, e che salvatisi appena aleuni de' marinai , 
tutto il resto era ito al fondo . Avviciuavasi il 
termine de' pagamenti , e sprovveduto trovando- 
si , né sapendo in si grave perdita dove aver ri- 
corso, ei credeasl già rovinato senza riparo. 

Mentre era nel colmo dell'afflizioBe, il cassier 
d'uno de' suoi creditori gli si presenta e gli porge 
una lettera. Non dubitando che questa non fosse 
un'intimazione a dover prontamente soddisfare 
al suo debito , ei riguardava già questo momento 
come il principio del suo totale esterminio. Apre 
quindi con mano tremante la lettera tutto pal- 
lido in viso e contraffatto , siccome uomo il qiial 
portare si vegga la fatai sentenza di morte, e fa- 
cendosi sforzo per leggerla , che appena il cuor 
gli reggeva , vi trova queste espressioni. 

„ Amico. — So la disgrazia, che vi è intrav- 
venuta. Ma come so altronde la probitk , l'atti- 
vitk , e r intelligenza vostra , io ho risoluto di 



tUvvi niAtio. 'JF^atevi adoDqaeicoraggioi Al debito 
che voi atete con me, : adempirete quando Vi piac- 
cia. Perchè soddisfar probamente possiate a quei 
che avete eoa altri, il mio cassiere, eh' è. il por- 
tatore -della pitasentie , \i rimetterà in o4>ntan.ti la 
socncnm^di'«tfique»'mìia>-ltre''5terfiDe, ed egli ha 
puT' drdliiie' dì^psTgart ónaiàetiiera di.. cambia di 
egaal sommili-,'* òhe voi tni addosset^te quando! 
v^ag^grada • Gire tpjranto ho potuto or £are di 
frfTttsr, ^«r timor' che' il soccorso non vi avesse- 
a gi«i0g0i« troppo i lardi. Ma se questo non ba-. 
sta 9*^ inféinci vai cinquantamila lire sterline voi po« 
tet« sopra dì -mei riposarvi^ Egli è ciò awsai meno 
di • * tqiiUlD che ' >w Voi si > debbe : ed io . risehiei«i. 
questa sbmmlìa pan di buon grado .per<salTarejua 
uomo onesto come 'voi siete !• ««^ V>estro'sci»«i^> 
dorè ed amico Guglielmo P.** 

Non ebbe: pur ^mpo di'giugiieto alfine, che 
la sorpresa , il giubbilo , la gratitudine^ V impeto 
di mille affetti .insiemB uivAi gU tolse i sensi . 
Richiamato a se stesso, un dirotto pianto di %ioìsi 
e di tenerezza fu il primo sfogo in che usci , ^ 
^ ^JiurotiNfaaaefiBioni ibh^*ei i inobi ireadeise< al ^ilò 

* !> Bn'^tjwialiiaiiiritfeà^biynòhier&^ttthirfèoiÉDSG^ 
doló>da'>Mb^e tem^Oy e a\«iidol la sìia .onestale 
la : siia/ibfitiistft« éaiiDdbatoopiik'jvèliie ■^>€bhe\ cooà«. 
passkyne^nttlie •ijkii'pom'fiì' fetto-a^v^i^ser cosi od 
msiti gièocb dellar «netntca^ fofetùha >; e appena «bbe 
«B^ifai èii 'MSLW fabiag«PM}, 'che*m'p9SOf da! generoso 
Jàniiiid d«Mliefò'>tnc<Nilafnente^ii /arai «f^iiìsuò ri»' 
paro e sostegno contro all'imminente rovina. 
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Il contante dtfatti lasciatogli dal casaiete tabe 
a sodisfare con pifmtessa ai . debiti più pressanti; 
la lettera di cambio servi a sostoDere il suo 
credito ; cbè ninno pia dubitò noa avesse e^i 
ad avere tuttora di molti £oadi e di molte sostao- 
ae, se un baocliiere coA accorto » come era Gu- 
glielmo P... una lettera si rilevante accettava da 
lui senza esitazione e seniKa coo^astov 

: Ordinate in tal modo le eoee iae, il pegosiante 
potè continuar lietamente il suo commercio, che 
il cielo* felicitar pnr volle per moke vie : e i<i 
pochi anni non solamente ei fu in grado di rein- 
tegrare uppieho del suo credito il generoso ban- 
dMM^ ma>«bbe pure il contento di essergli utile 
in più incontri , e in più modi mostrargli la sua 
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ralfto da airidilà dli igàadB|no .cVnmniaao laUe^ 
figlio di «n mercante di JUopdra , > èmnipaiila ap- 
pena h >ir%àm^éth di* venti nofii^rinttasLlemendo 
i périeoli di una lulnga nantrigaa^ene ,« 4eUker6 d'im- 
barcarai per l' Indie oocidiint^ ^ ie siiU? Achille, 
obererà pratgo a ftir vèla.a ^ueliia vcika^ eoa un 
capitale affidatagli* da sno padre, nel- di i6 di 
Giugno del 167^ 8« ne parli»' II vasceUè 4lopo 
«asai lungo ìe^ penóse "vii^gio^ .scòparUo: alfia di 
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lofijteiu» il coolineiite dlsU'Aoierica» venne a dar 
fondo in un piccai; «eoo , ove il capitano | iche di 
acqua e d'akre prowìùooi sentiva^grave difetto^ 
calato ia mare lo s<:hifo , ordinò lid alcua de'auoi 
che a tefra n* aoduasero a procacciarne • Mosso 
da curtoattii di conoscere il paese» Tommafio W 
Uè ne usci, con essi) ma inolinitìsi talli inaieme 
entro terra sov^rcbiameate, assaliti si videro A'im- 
provviso da. una b^oda di quei selvaggi» obe^iiat»* 
tisi liH^o aopra a' accisero la , più parte , e <k>* 
stretti gli altri a fuggire^ cosir, li dispersero, che 
pochi poterono ^uUo schifo al vascello resti^i^ivsi* 
Il giovin InUe nella confusione della fuga ero- 
dendosi Osgnor .d'aver la morte .alle spalle, andò 
errando per IvuìgQ tempp ne' boschi , «sinché sa^ 
lita un* akura che più dell'altre ixicspit^l e ^olt* 
tarta gU.paiyvp» sfinito di forze, e tutto ansame- 
le» e.^rqfidaoteiStt4oye» so\ra alia leira prost6S# 
ai abbaiidonò. l più tristi pensieri quF gli ai &>* 
cero aUa mentii , che: ben vedei^ non poter ^ 
tro in qiy'barbarì luogfai avvenirgli che di mcir 
linne Ai hmf^% o- fra l'unghie delle bestie feroci» 
o Ira le- noani di •qiiet selvaggi più crudi anc^r 
delle JS^re.! Menlce abb^tm^. 4a queste immi^fulti 
spaventevoli egli piangeva dii^oltaiaentf^, ode up 
rumor (m le Aròode^ cMi tert^rf Jbal^ndo in 
piedi» e vq)io< a'fw^icet v«de una . giovane don* 
«à che. a queUa part^ tranquil)nmis^te $e> Qe.ve- 
niivav e.obedoicemtinte guardìfindolo gli fe'cemio 
4i aree^Ursi.. Alquanto a ciò rincorato egli aiì 
gftHa àii^è.'di lei:«i^lichevQle*.ei icoUe lagrime, 



etdke voci' gemeiiti, « 6Ò' gestì, come può me* 
gltO) la prega avolergit at«rè compassióne', e 
trovar modo^^on cm 5alT«itky nella ^aa Urista di- 
savvét^Tutfa. Jarikó , che tal chia<maira8Ì kgìovin 
donna, benobè selvaggia , pare sortito dalla na- 
tura aveva pietoso -animo j e mossa per tina^ parte 
dairavvenèiit^a' det^io^itie^ e inteaerita per ^ral- 
tfa dalte pnpijhiere d4 lui, amóro^meitiie nlevafi- 
dolo ti coadusse ad una grotlAy'e quivi'fàt- 
Iole trattenete 'I ella per* breve tempo si dftiingò; 
poi tofmimlo gli^«^ò> t^rìe 'fnitta 4i qi}e*co&- 
taf ni V omi'egli A itfstoràsse , e lo scottò ad un 
viein fonte, onde' poce»^ trarsi la 'sete'. 

•Parve all'inglese giovine di Rivive», iie con 
-mille- atti le' e^pi'esfiie laiisirà vìva riimQos^effMj 
di cbe la gioviiie^selvÀgi^iai sempre pfA^cca l'as- 
sicurò , che- ogni timor' deponesse*; fb'^lla' nvreb* 
he présa dMut^iogm curaci ttè^aicutii' «naie' mai 
^ii «arebBe : aVve«iuto. Efia^ passa Va. Sfatiti' '9 piik 
tiel ^tempo^'COn Joi-, e di tutto yjuello 'che «1 vitto 
^i bisognai vft . il fcniiva;^ a«B {diamente ^ 'e in sua 
guardia' velava meriireei do^raia^ e tutta t^el* 
la 'Sdlli?citudiùe:nb prendeva, e Ite avrebbe poéuto 
^are per dn frfuteBo, o^^ier qttal siasi^ptÀ' stirel* 
*àmfentecon'gionfio:*''> j/v:<..: ].'.> , *, i m 
^^ H giòvitie iftàie'^od'lc^ trJktiMendlbai^inoomio- 
éiò^'a^'pfòtsc^ .a 'poicO a'cc«fiJH^de»e il linguaggio, 
^ a' ftit'si dà lei intendere;' < e ^r< d'^«^fia<' cosa in- 
'tterrogandòla, W d'hn-aUra, giatnfe in^'tfoa molto 
teilipò a ì^igli^r! co£;ìtiÀone' di jc^eMuógffif- eideHle 
-g^ti cl^e^llecdàf^eraWyMa ddlec««eikisUf^ elide 



il paese abbondava • 'De6Ìd«roclt> mostràtidosi di 
pur vedere aleano di qi^e' prodotti ; egli si fece 
a pregarla di vdier qualcuno arrecargliene, dì 
che Jariko volenterosa lo soddisfece^ e come preso 
fortemente il mirava da questi doni , e vago di 
averne tuttor di nuovi , ella che compìac^vasi dì 
contentarlo , con * qualche nuovo presetite ogni 
giorno a lui acn veniva , e quando un pe^2o di 
argento 9 e quando uno dWo, etalor ricche gem** 
me, e spesso vaghissime piume di qiieglj laniiiiAli 
ventvagii apportando. 

Per questa guisa Tommaso Tnkle in poco tempo 
si vide ricchissimo , e già in suo cuor comrn-^ 
ciava a sugraziar la fortuna , che a si buon fine 
rivolto avesse la iba sciagura medesima. Solo re- 
stava di trovar modo onde potere di là partirsi; 
né era ciò da spetare, se non col iinèztoo di'qUal* 
che nave europea^ ^he «^accostasse *a quelle spiàg^ 
gè. Ma tròppo ei prevedeva^, che a Jarìko sa^ 
rebbe stato discaro il laseiario da se aHonfanai^, 
uè facil cosa era il fuggire imbntcaraiv Mot*- 
che presentata si fosse l'occasione, senza ch'ella 
se ne avvedesse . £i prese ^adunque consiglio di 
indurre lei .stessa a volerlo seguire , e tante coéé 
le venne dicendo dell' Europa , e delle vaghe e 
magnifiche' abitazioni iti cui' avrebbe qui Slog- 
giato beh assai meglio che in ruvide grotte, o a 
cielo aperiof e delle vesti pompose coii etti, in 
luogo di starsi igiiivda, e riparato avrebbe te in- 
curie delle stagioni, e alla sua bellezza aggiunto 
vezeo e decorai è.de'cibt squisiti^ e d^ preziosi 
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liquori che ti HvrAhe gustato, ben più prege- 
voli che ffon fosse Pacqus che ella beveva, o le 
frutta. silvestri di cui pasceva» $ e de'soUazù d' 
ogni maniera che vi avrebbe goduto or veleg- 
giando sull' onde , ora volando sui coechi tratti 
da superbi destrieri» ora passando le tK>tti in liete 
danze, e fra i suoni, e fra i canti, e fra ì de- 
liziosi conviti; cbe la giovii^e ameiicana senti de- 
starsi vaghes^a di veder tutte si fatte cose e di 
seguitarlo. Senza di questo pur anche elk era già 
a lui si stretta d'affezione , che a qualunque parte 
del mondo sarebbe stata apparecchiata a correre 
con essolui qualunque fortuna. Stavansi dunque 
amendu« ansiosamente aspettando , pha qualche 
nave il ciel mandasse in qudUei parti, e di e 
notte alternatamente vegliavano spiando» il mare. 
Dopo assai tempo scoperto ^eMie a Jariko , che 
^ra di acutisf^mo sguardo g alcuna cosa da lungi, 
e. datone ad InUe l'avviso , questi ben presto s'av- 
vide dovilr ciò èssere uà naviglio, oh» con pla- 
cido yemlo venia iplcando quell' onde ; e fatti i 
^noti segnali ottenne ch'ei si aocosfiasse, ialaato- 
.^è, venuta la notjte, sul paliscliemao che i;li fa 
^ jlerra spedito, ei poti con quella , e co' molti 
suoi doni sicurftiuente imbarcarci. 

Non è 4a dire, se li^o fosse V ioglese giovane: 
.ma Jariko al doyeri abbandonare la patria , che 
.troppo è cara , qn^luiìque siatt, a chi v' è nato, 
ei parenti suoi,. e gli araiei per non mai più 
-riv^dereli, sentissi un vivo dolore che molte la- 
grime le tsa^se e moki solpiri; né cosi presto 
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sarebbesi consolata se flati non fossero I conforti 
di lokle che laogo oraiai le teneva e di pareattf 
e di patria , e d' o§ai cosa, Lei però infelìpe cha 
noo sapea a qual tristo giovane e a qual ingrato 
si fosse abbandonata I 

Il legno che aveali in se raoeolti era inglese ; 
di che il giovane fu assai più contento, e con 
licche merci e con molti Negri omnperati snUè 
coste della Guinea viaggiava alia volta della Bar^ 
bada , isola delle Antille , singolarmente per zuc^ 
cheri fertilissima , alla coltura de' quali soglion 
qae' miseri impiegarti . All' approdare che colk 
fece il naviglio, fu tosto pieno di genti il porto; 
e come d' ogni altra derrata , cosi de' Negri sp^ 
cialmente si aperse tosto marcato: eterno vitupero 
dell' Europa , che indegno traffico fa di quegli 
uomini sciagurati^ come di buoi o di pecore appe- 
na oserdbbesi di far altrove. Vedendo il barbaro In» 
kle a quel tristo mercato molti essere i compratori, 
e che a caro prezzo uomini e donne vendevan8i,tr»t^ 
to dall' avarizia sua, e dimenticato d'ogni cosa, allo 
stesso come sua schiava espose scelleratamente la 
sventuruta Jariko. Nulla valse alla misera il pian- 
gere e il disperarsi, e il chiedes||li pietà e mercede, 
e lo scongiurarlo , che se in luogo di schiava vo«> 
lea averla, almeno come tab presso di se naidesimo 
la tenesse ; nulla il ricordargli ciò che avea fatto 
per lui, e come campatolo d^le mani de' suoi, 
che pronti 1' avrebbooo tratto a morte , e come 
sostenuta ' per tanto tempo a lui la vita, provve- 
dendolo 4t ogi^i cosa colle sue cure, e come anic- 



|^(o di tanfi doni-, e come per ki» per lui solo 
c^.pareati e pairìa» e quanta le era più caro, ella 
ave6«e,abbancU>DatOf imlla il disfogarsi in amare 
iavetùvQ, e i} ohlamarlo ingrato , perfido , ed inu- 
mano, e caricarlo dì mille eseerazioai, e il cielo 
chiaiuafe. ìa teisiimonio , . é vendicatore di tanta 
acelleratesaa: ^i.più t crudo. di* qual mai fosse 
più erudii fiera , sordo ad- ogni di lei più giusto 
a^improvero , o più amaro lamento, o più tenera 
e affettuosa pregherai» ed in ciò contento che 
lo straniero di > lei linguaggio noa era per altri 
intaso» né ,ad altri palese esser poteva la sua mal- 
vagità, v0i>dutala a un mercatante, ed avutone il 
f^ex^zo, sansa seppur riguardarla si diparti. 
, : L' i^ifelice Jariko «saaL più morta che viva se 
;ne rimale, e dal suo non meno barbaro compra- 
tore, che nulla al piaotiO d* lei si mosse, condotta 
^ cas^ , o 1^ tuaUa piuttosto e strascinat^T, tra pél 
dolora che la struggeva, e la dura vita che fu 
costretta a menare , e l' enormi fatiche di che 
veniva aggravata (che dispogliati di ogni senso 
,4' umanità colà un tempo solevano gli Europei, né 
J' iniquo costume é del tutto cessato ancora , così 
trattare que' miseri , còme se bestie fossero , od 
ancor peggio ) in breve teetipo disfatta , macera 
e consunta miseramente fini di vivere. 

Frattanto lukle, col prezzo che aveva per lei 
avuto, e coi ricchi doni che le aveva carpito, e 
col danaro affidatogli da suo padre, datosi a traf* 
ficar largamente , n* ebbe di molti vantaggi , e 
crescendo ognor più di ricchezze, la sua fortuna 



lodava èia sua industriale ili sua ingegno ,«^0 
i riniprsi gli si destatado dal .suo deliito , ii cha 
avveniva spessissimo , alla sua presente prospa* 
rità rivolg^nda il 4>cnéiei»o Jisoffé^a^a. 

Ma per tardar che faccia, già non dimentica 
il cielo la giusta '-pnaiaìaiiiadBgkuomini scellerati. 
Bieco già divenuto oltremodo, ma non mai sa- 
zio per questo, anzi sempre più avido di arric- 
chir^, [i'iiaiqaO'^uviana, : rtsovnaaMidosi del iuos- 
go . QMf^.:#lbU> %ia leaa si lungo teinpa'caal'ili? 
gan)92|t$i Javiko, e deU'i argento e deli' oio a 
disila :gei9(icne, cIm; quivi .craoo un. laéga copia, 
delibeJìò qoa altri di armaiie'uu .vasoello^ e colà 
portarsi , a^ prandtsre passesao . di que' tesori -. 
Sbs|rGA(o .su qu«Ue »piaggfi,.co'\fiiibi a^ innokiò 
nel p^ese, .el ban prasto, i.selyaggi>.gK furon so* 
pr^j ma eiseydo ag^ «maggiaD di forze siusol f» 
cilaxa^te a dis^iparii • «Dà ciò 'animato' andò (ài 
iuoaaz^i a trovate dua ricche' miniere MI' avi* 
dittàii^urof^ea- non ancor tocche, già . comiaciava 
ad a^tr^jraà .là preziose, lu^atefcie*: quando i • seU 
vaggi cresciuti a più doppi di numera^ efd;' armi 
XBVegliotag^tiarrili^. q6vellanDaQte< lo assalirono , e 
uccisi^ anodi-idei (attoi»i>tuii vivo .ebbero «ielle ma- 
ni. Tutta allor la vandiétlai del cielo sotra di lai 
si spoperae^e p^rveche que'^elvaggi sapessero che 
alV. ombna della tracbta Jariko dovevasi il di lui 
S9ngue;^talea si barbarat-e sì tormentosa carnefi- 
cina ne iec^ro, a si cvudemente stracciato a brani 
a bi>a0Ìsel divorat ono. Qu^esta scena d'orrore ah! 
pejtobè spettfitori d' iatoeao e testimoni uou ebbe 
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mtli. ooloco , a cui k perfidia è un giaooo , e 
ttoo acherxo l' iegridiludiQe ? 



A. 



NO VEI. LA XXXIV. 
GPCLiwtMO rnrar. 

r^er bea diversa maniera in ^aeìle infelici re- 
gioni, ove apersero gli EuMpei A abbooftinevole 
teatro di crudeltà e. di rapine, seppe condursi aa 
filtro Inglese, il coi oome nella memoria de' po- 
steri viverk immortale, Guglielmo Penn, ottena- 
to da Carlo II . re d' Inghilterra il possesso di 
qvelia parte dell'America settentrionale, cbe Pen- 
silvania dal suo nome e dalle molle selve che 
v' erana fu poi oUamata , inveee di straziare 
que' miseri , catn' altri fecero , altra cura non 
ebbe dte di sollevarli , e còlla sua umanità , e 
cogli atti» frequenti di sua bene6cenza , eterno 
oggetto divenne della loro ammirazione e del 
loro, aanarai. 

ki^snl principio pierò la^diffidensa, in eui era- 
na quelle genti, e T inilnioiaili per l4or' giurata 
agli Europei, furon cagione che molti contro loi 
pure ai sollevassero, e che assalito da essi ftrtjh 
cemente, per sua difesa ei fosse costretto a pren» 
der r armi. Avutane segnalila vittoria , e fatti 
molti prigioni, accadde cb' ei si vedesse fra gli 
altri una bellissima giovine condurre innanzi. 
Piangeva questa a dirotte lagrime, né l|i perduta 



liberta eoamente era a lei di rammarico ; ma 
alira perdita aocor più grave la trafiggeva. Ama<* 
va ella di tenero amore un gioviue a lei pari 
di età e di bellezza» dal quale era amata pur e- 
gualmeiite . 11 gioroo deJle loro nozze già era 
\iciiio» allor che i torbidi della guerra venati 
erano a distornarle; ed or cjbiusa oe' ferri , spe- 
raasa akuua più .non aveva , nonché di unirai 
con lui; ma neppur di mai più giungere a rive- 
derlo • Anzi vieppiù acerbamente la tormentava 
il timore che vitti mfi sotto all' armi nemiche 
caduto ei foKse» perocché troppo il corat^gio di 
lui e V impeto conosceva , e ben sapea che 0041 
altrove sarebbe egli stato nella battaglia , che 
dove ardeva più fiera o più sanguinosa la mi- 
schia. 

Quglielmo Penn intenerito al suo pianto, con 
quella umanità e dolcezza che era suo costume, 
cercava di consolarla: quaud' ecco un gioxaue a- 
mericano tutto intriso di sangue , e armato d' 
asta e di frecce colà venirne precipitoso. Al pri- 
mo g4ugnere accorre questi ^Ua giovine prigio- 
niera, che fra 1q stupore, la gioia e lo spavento 
alza un grido e [cade tramortita nelle sue brac- 
cia. Ei confortandola la richiama a se stessa; poi 
gettando a' piedi del vincitore le armi ; questo 
sangue, gli dice, e. queste armi bea ti dimostra- 
no che non viltà .mi ha qui condotto , né fuga 
da' miei, né catene che i tuoi cai abbÌ9no sapu- 
to imporre. jXiuna cosa avrebbe potuto mai fare 
che io ¥iv[0 cadessi nel]e . tue piani , se questa 
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donna non m*' avesse oggi rapito V intqon forlo- 
na, e mentre da lei lontano e atVoko nel furo- 
re deHa battaglia io non potea difend^^rla , dita 
non V avesse in poter tuo . Or sappi che più 
della libertà e della vita ella m' è cara, e che 
altro da lei non potrà mai dtsgiu ridermi fuor 
elle la morte. Io -non vengo però qui* a eliied^re 
che ti: 'la renda a' voti miei : si £tiia - generosità 
non osiam noi sperare dalle genti feroci, che il 
ciel nemico a noi manda dal mare per nostra 
pena. Ma questo almeno la vostra crudeltà non 
saprà contrastarmi, che io divida le sue c;iteoe» 
e che vostro schiavo qui insiem con lei mi ri- 
manga. 

Attonito Guglielmo Penn alia fern»a intrepi- 
dezza e alla magnanima risoluzione del giovane^ 
abbracciandolo con patema amorevolezza: ma tu 
misuri, o figlio, rispose, da ciò che tu hai udi- 
to, o veduto forse d' alcuni, 1* animo ed il co- 
stume di tutti gli Europei* Non a rapire le vo- 
stre spose o i vostri beni , o a cacciarvi da* vo- 
stri lidi, o a farvi schiavi «on io venato, ma a 
chieder pace e amicizia con voi . L* inÌBM€Ì«a 
vostra e 1 vostri oltraggi m'hanno solo costretto 
ad impugnare quest* armi; e da voi stessi dipen- 
de il far che tosto io le deponga^ solo dhe pace 
e alleanza vi piaccia con noi* d' avere* Questa 
giovine intanto, che la vittoria hra spoeto in mi» 
mano, ben volentieri lo ti rendo, e tu con essa 
lib( ramente , quando t* aggrada , alle tue terre 
puoi ri'eondurti. Oli- altri prigioni io renderò pof 
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non meno, quando cessate io vegga dal canto 
vostro le scorrerle e le stragi , e sicure le mie 
geoti da* vostri insulti. 

Tu un Dio sei dunque, gridò sorpreso il gio- 
vane americano, o d'altra carne sei certo e d* al* 
tro sangue, che gli inumani, i quali si cupidi e 
sitibondi si mostrano del sangue nostro • Ah ! 
mirami a' piedi tuoi dalla tua generosità assai 
più vinto, che non potrei essere dalle tue armi. 
Io Yolo fra i miei a mostrar loro questo inas» 
pettato testimonio della tua virtù, e ben presto 
qui colla pace, se il tuo volere è sincero, tu mi 
vedrai ritornare. 

Guglielmo amorosamente riabbracciandolo; più 
caro dono, gli disse, e più gradito, o figlio , tu 
lion puoi farmi di questo • Vanne , sia teco la 
sposa tua , e presto, e qual io lo bramo sia il 
tuo ritorno. 

Ebbri di gioia, stringendo le sue ginocchia te- 
neramente e bagnandole pel loro pianto , parti- 
rono i due amanti; e giunti fra i loro compa- 
gni tanto dissero della generosità di quest' uomo 
animirabile, e della sua dolcezza, e de' suoi pa- 
cifici desiderii, che persuasi gli animi di tutti 
quanti a lui tosto spediti furono ambasciadorì, 
6 fra questi il giovane valoroso, a terminare ogni 
contesa, e a stringere gli scambievoli vincoli di 
Una perpetua pace, anzi pur fratellanza, che tale 
volle che fosse il magnanimo vincitore , onde 
Filadelfia pur ordinò che la sua città si chia* 
^^sse , quasi città di persone d' amor fraterno 
^ra lor congiunte. 
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Ah! possano gli illastri concUtadini e succes- 
sori di qiiell* uomo grande, or che hanno scos- 
so, colla loro fermezza e coli* armi, il giogo che 
altri tentavano di loro imporre , cosi aver sem- 
pre dinanzi agK occhi i sublimi esempi di lui 
che la nuova repubblica da lor fondata non me' 
no per virtuoso costume, che per valore e sa- 
gacità d* ingegni risplenda ognor gloriosa. 

C) N O V E L L A XXXV. 

LE DONNE DI V^INSBEKG 

Jl<ra Corrado III. imperadore acceso di Serissi- 
mo sdegno contro di Guelfo duca di Baviera e 
giurato «' avea atroce vendetta. Assediatolo nella 
ciilà di Winsberg , ei gìk V avea condotto alle 
ultime estremità, quando Guelfo, che modo più 
non trovava a resistere, e presso vedeva le sue 
genti a dover tutte perire di fame, incominciò 
pe* suoi inessi ad oflerirgli la resa, quelle con- 
dizioni chiedendo che aver potesse migliori. Ma 
di troppo inasprito era T animo di Corrado, e 
nonché alcuna accordargli delle condizioni ono- 
revoli eh* ei domandava, nemmeno ad una si 
volle arrendere delle più gravose e più umilian- 
ti a cui Guelfo apparecchiato si offeriva a sotto- 
mettersi, sol che la vita di se e di quelli che 
seco erano fosse salva . A ferro e fuoco voleva 
r irato imperadore che tutto andasse senza ri- 

(*J Lesegueuti novelle aouo di altro Autore. 
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(erva , e « placarlo né preghiere valeano , né 
juerele, né pianti. 11 misero duca altro più non 
joteudo» a discrezione gli si rimise, questa sola 
grazia chiedendo» che alle donne almeno volesse 
aver riguardo, né permettere che esposte fosse- 
ro miseramente alla licenza e al furor de 'solda- 
ti , ma consentire che con quel tanto che seco 
recar potessero venisse loro accordato d' uscire 
della città, e ridursi in salvo. Corrado che con- 
tento di sfogare contro degli uomini e contro 
il duca singolarmente lo sdegno suo, ninno sti* 
molo avea a dover inBerire contro le donne, a 
questa sola condizione cede di buon animo , e 
volentieri s' arrese. 

Come la nuova ne giunse nella città si fé' d' 
ogni parte grandissima festa, e poco a ciascuno 
parea di dover perdere, benché la libertà o la 
vita fosse lor tolta , quando nelle lor mogli e 
nelle figlie e nelle sorelle e nelle madrì libere 
e salve potessero sopravvivere. Il duca sopra d' 
ogni altro, siccome quegli che la moglie sua a- 
mava del pii!i tenero amore, di questa nuova fu 
il più consolato e più lieto uomo che mai si 
fosse. Ma non già liete del pari eran la donne, 
che i mariti loro ed i figli e i genitori e i fra* 
telli e quanto avean di più caro , vedeano di 
dover lasciare senza speranza di più rivederli, 
che o trafitti barbaramente o crudelmente stra- 
ziati fra le catene. 

Quindi un misto di grida e di lagrime, là di 
gioia /e qua di dolore, e un suon di evviva per 
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una parte, e di strida e di gemiti e di dispera- 
zione per V altra. E già il più delie donne fer- 
mamente negavano di volere per modo alcuno 
da lor dipartirsi, e apparecchiate si dichiaravano 
a voler correr con essi qua! mai si fosse più 
cruda sorte e più sciagurata. Quando una di loro 
quasi inspirata da celeste consiglio ; e perchè, 
disse , non possiam noi ad un tempo solo e a 
noi medesime campar la vita, e a coloro che più 
della vita ci aon carif Corrado stesso ce n'offre il 
mezzo senza avvedersene, e qualche celeste genio 
^i ha chiusi gli occhi , sicché la via non rav- 
visasse eh' ei si prestava a salvezza comune. E! 
consente che libere noi usciamo con quello che 
noi siamo atte a portare sopra di noi. Or chi 
ci vieta, che ognuna il fratello o il padre, o il 
marito o il figlio non ci rechiamo sopra le spalle 
e noi portiamo a salvamento? 

Un grido universale d' applauso e di vivo 
giubbilo si levò tosto da ogni lato a questi det- 
ti; e lodi non v' ebbero che non si dessero all' 
accorta donna e al suo nobile ritrovalo, e a 
tutti parve in quel momento di sorgere a nuo- 
va vita. Né tardar vollero pur un ist^mte a met- 
tere ad effetto il divisato Consiglio • Più tenero 
spettacolo chi vide mai, che un infinita moltitu- 
dine di donne tutte concordemente in si pietosa 
opera occupate , scambievolmente animandosi u- 
scire a gara, e le mogli portarsi i mariti loro, 
e le vecchie madri i teneri nipoti, e le giovani 
donzelle il vecchio avo , o il genitore , o i fra- 
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lellì, e il duca innanzi a tutti portato dalla te- 
nera affeitufv» consorte , che mai si ferma, uè 
si robusta nou si credette» come amore la fé' in 
quel puntof 

A \ista si ina^ttata. e al pietosa Corrado 
stesso fu vivamente colpitole ne pianse di tene- 
rezza. Quindi rivolto al duca, poiché si amorevole 
e «i iugegàoaa hai tu trovato» disae» la donna 
tua, e che ia tanto predio io veggo e in tanto af* 
fello sono tutti costoro alle loro donne , che 
essi soli antepongono ad ' ogni altra cosa, , ben 
egli è giusta eh' io pure e voi ed esse onori 
quanto ooaviene. La vita adunque » che queste 
v' hanno ai nobilmente salvata, sia pure a tutti 
illesa e sicura, e ognuno pensi oggimai a spen- 
derla per lai niodo-, che degda ricompensa ne 
abbiamo' quidlea jeui al dovete; La nimistà che 
divisi cà ha 'tenu&i finora , abbia « q Guelfo pur 
fine -da questo ^paoto. Io ti ptirdQuo oggimai, e 
dimentico quanto mi ha finor acceso contro di 
te, e pecpetoa e fermai amicizia sarà quindi innanzi 
fra; di noi due. E' fatte* poseiÀ alle donne le più 
gnaaÌQse e piùìcfiictesi accoglieo^M, ie mollo loda- 
tde dell', aii|or.4oro. e did. h^to cpraggio, òooeea^ 
se a .oiaaèmib:di<«it9rna0e alle.siie case tran- 
qaiUAmemèred'eutiMQCgii pUve. noni più nemico, 
ma iniicBb amìo^ e bompàgihó loùl duca in .Win* 
sberg, titltotlfael gioraio embltialtri appresso, >la 
ricompoatti>paGe « la generosa i^ioiie deUe amo- 
revoli donne eba. lieta £e4ta de cetebrarono* 
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Nù^étla PermauL. 

» 

ideilo Shìrvnn; provincia deUa Persia^ regnava 
già d^ niolt' anni una pace tranquilla^ e ì felici 
abitaoti godeano lietamente tutti que' beni cke 
un saggio principte a' suoi sonditi agevolmente 
sa procacciare. Era questi Ibraìm ^ che tatto in- 
teso «Ha felicità de' suoi popoli , e con ottime 
leggi moderando il sóo impero, e atteotameote 
vegliatido perchè d«i' ministri suoi incorrotta giù* 
svizia fosse a tutti rend<tta, e* animatida* pruvYt* 
damente l'industria- nell'ii^riéokura e nell' arti, e 
premi e pene- secondo ehe eotovenivn, «Gcoria- 
mente distribuendo, aven saputo stnbtiire ferma- 
mente la sicurex^a e la tranquillità in ogni par* 
te, e introdurvi una lieta e felice abbondanxa» 
Mentre cren 'qde^ popoli nel ccdmo della lor 
gioia ^ €^' con tempra riconoscenza il ^09 signore 
coneordement» benedicevano r ^<^ giugbere in- 
faveto *wifiun«io, che fotti pòse ^in fiemaima co^ 
sternaeione.'tt KUpnrbp>TaiH)«ilittoj jdtvemito al- 
lora «il r terrore dèiP Alia; oiòdo dii oMeuéeM aen* 
pi^ piai confini ^^siiO'impèr(i, olla ]pv6vincia 
di Shìrvan- già appvetfMivaii eoo nttefcìco nume- 
roso .per 'ooggiogaiia od oggioÉgerb alle oue con- 
quiste. 
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Alla trista novella soUecito Ibraim più de'suot ' 
popoli, cui ved^ minaceiftYSÌ dei mali estjreivi, 
die di se stesso^ cbiama inunanttiieule i miniatri 
suoi a consiglio onde con essi deliberare di quel- 
lo che avesse a farsi. Osnaiu^ il generale dell' 
armi» uomo fiero^ e valoroso, gaeraa, tosto e- 
sdamò , guerra fa di mestieri. Pur venga il fe- 
roce Tamerlano, qui troverà chi alla fine sappia - 
fiaccare il suo orgoglio. Niuno, o re, è fra ubi 
che tutto per .te» pe' tuoi f^li, pe' campi tuoi, 
per> la patri» no» * sia pronto a versare il suo - 
sangue* Yedii il sopeiho qaasto sia duro il com- 
ba|^ genti determinate a tutto perdere, anziché 
sottomettersi al crudele suo giogo. Ma d' altra 
parta levandosi Usbec, ch'era il custode de' reali 
tesori; io, (^Ase primo di tutti^ o sire, offro per 
te il mio sangue .e la vita mia, ae &lla guerra ti 
appigli» e se credi che aver da questa possiamo- 
alcuno scampo. Ma còotro esercito sì possente, 
animato da lunghe vittorie» come potranno le 
nostre ' genti di numero assai minori, e al com- 
battere per lunga pace già disusate, oppor resi* 
tfensa che basiif pace piuttosto, a parer mio s»* 
tdÀMSsi a lohiedere^'se dal eludei Tamerkao altra, 
pace sperar si potesse che una schiavitù intoUo-»/ 
nd^le e vergognosi^ Altrui iscampo 1 io non .trcy o 
ohe nella fn^ $ i luci tÌ3sori. e tisi stesso dei tu 
ricovaareiSQUeGkaÌDedteàu altre tisrrie^ fedeli noi 
seguiremo! iiiuol passi, lovunqne a te piaccia di. 
ripararti. Taa|evlaiio non resterà langàojuente in. 
Hn> vistò. tegno^U' iunfaizioue sua V> potteok' a.piiL 
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lonlane conquiste, e il- ciclo -f<»rse, pcissMo il tar- 
bioe, tt«a nuova via ci aptririi, onde toroac oaa* 
vamente* alle nostre sedile rtentjrare all' antico 
soggiorno. 

Divisi erano i pareri de' ciroostatitt fra i due 
opposti pariki 5 e 'Ohi voleva cbe alle forze di 
Taaaèrlano la «forza te l' intrepidezza si oppones- 
se, chi giudicava più saggio consiglio d'evitarne 
V impeto <:oUa fuga • Ibraim , udite d' anabe le 
parti le opposte sentenee^ io lodo, disse, il co- 
raggio, ed il valore di chi è pronto ad esporre 
aoimosamenle per me a- s) certo risico la vita 
sua; e a queste pruove ben vivamente ancora in 
me 1' amore s'^acoendoerebbe per voi, se più amar 
vi potessi: ma il mio amere appunto non sofEre 
eh' io vegga per me versato àn sangue che m' 
è si caro. La foga. ben riparar mi potrebbe, ma 
vieppiù fiero per 'la mia - fuga scoppierebbe lo 
sdciguo di Tamerlano - «ni miseri cbe rimanes- 
sero preda del suo /uìrore. . Lode però al cielo, 
che altro miglior consìglio mi suggerisce , col 
quale tutti io spero di farvi ' salvi » Voi lo sa- 
psete fra breve; frattanto il cielo per voi si 
preghi ardeMemente , • ònd' > ei * aeeondi « i miei 

voti» •.'•••■•-...' I • -, ■ - 

<• DiiGtoìolto < il ' consiglio'!,, si diede immantinente 
ad apprestare rilschissimi doni d' ogni maniera , 
e con questi» ai dispose a farsi iocòolro'a Ta- 
merlamo, per ottenere al suo. popolo la salute. 
Era>u80. di Tàmerlano, e ordine* per lai fiasato 
nel|a.aiui»'COcte, che i presenti clie- « hii :at' of** 
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ferivano, tatti fossero nella specie loro al numero 
di no\e. A quest' ordine conformandosi Ibraim, 
a lui fatto innanzi, nove superbi destrieri gli 
presentò riccamente bardati, e d'oro ornali e di 
perle , nove leopardi ammaestrati alla caccia cop . 
vaghe collane d'oro , nove tende di seta a rica*- * 
mi finissimi d'argento e d'oro, nove tappeti del- 
l' Indie lavorati col più sotti! magistero , nove 
vasi d' oro contornati di preziosissime gemme , 
e cosi pure degli altri doni tutti ricchissimi e di 
singoiar lavoro: per ultimo gli presentò alcuni 
schiavi; ma questi non erano che otto soli,Ov'è' 
l'altro schiavo f chiese allor fieramente il re Tar- 
taro • Egli è a' piedi tuoi, disse Ibraim , prò» 
strandosi a lui dinanzi. Schiavo tu non avrai di ' 
me più sommesso né più fedele; e troppo dolci 
a me saranno le mie catene , ove per esse io 
ottenga dall' ira tua salute e scampo al mio pò- • 
polo desolato. Deh a questo solo abbi pietà; ei' 
sia salvo da ogni offesa; di me disponi come t'ag-* 
grada , io già son tuo • Commosso a quest' atto ' 
quell'animo per natura feroce , e tutto cangiato in ' 
se medesimo, cortesemente rilevandolo; ben iJ*( 
tro, disse , che schiavitù si debbo ad una virtà ' 
cosi bella. Tu il primo sarai fra i miei più in-* 
timi amici , tu in conto mi sarai di fratello e di' 
padre • Torna lieto a' tuoi popoli , segui a farli ' 
felici, siccome hai fatto finora . Se me ad im*' 
prese più vaste e più romorose non chiamaaie» 
il mio destino , miglior piacere io non saprei ri- 
trovare , che vivendo ia piocol regno , «aere ogni 
opera per imitarti 
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LA probità' EIGOMPBMSiXA* 



Hitoraando un mercadaate da una fiera, su 1a 
strada incontrò un braccio di fiume, cui neces- 
sariamente conTenivagli attraversare. L'acqua non 
era gran fatto profonda , e a cavallo passare po- 
tasi dall'uaa all'altra sponda , purché giunti alla 
metà del fiume si avesse l'attenzione di non te- 
nersi l;roppo alla dritta, poiché trovavasi colà 
uà profondo abisso , ove più di un viaggiatore 
perduto aveva la vita • Avvisato il mercante di 
tal perìglio, più d*una volta l'avea schivato, ma 
nell' incontro di cui ragiono , mancato avea di 
precauzione: essendosi troppo avvicinato a quel 
precipizio, sente all' improvviso inabissarsi il ca- 
vlillo, e mandar fuori un acuto nitrito. Un col- 
tivatore di là non molto discosto , scorgendo il 
pericolo in cui trovavasi quell' infelice , stacca 
ioòontanente un cavallo dall'aratro , avanzasi co- 
n^iosameote verso quel precipizio , ed ha la 
buona sorte di afferrar il negoziante pel ferra- 
iuolo., e trarlo felicemente a terra. Quanto al ca* 
Tallo di. colui al quale salvata si avea la vita, 
^U andò miseramente perduto, e '1 peso d'una 
valigia cui portava lo strascinò nell' imo delle 
acque . 

U; oontadàao e b di lui famiglia molta fatica 
durarono m ^ichiaeiare a' a«nsi k> svanito ospite, 
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quasi morto di freddo e di raccaprìccio. Bi rìen* 
trò finalmente in se stesso, ma per abbandonarsi 
interamente al dolore. Di tutti i beni che pos- 
sedeva un quarto d'ora prima , altro più non gli 
rimaneva fuor delia vita, e ciò che più PafBig* 
geva, erasi la perdila d\ina borsa di cuoio che 
attaccata aveasi alla cintola , e che racchiudeva 
gran quantità di diamanti e di perle • Egli era 
poco verosimile che perduta l'avesse nell'acqua, 
e per conseguenza tutti i suoi dubbi caddero so- 
pra del suo liberatore , il quale nel suo smarri'- 
mento poteva avergli levato d'addosso quel pre- 
zioso tesoro. Il contadino all'opposto dal canto 
suo protestava di non aver cognizione alcuna di 
quella borsa 5 e lo sgraziato negoziante che fon- 
dato avea sopra di essa la speranza d' un van- 
taggioso commercio , vivamente sentiva l'infeli* 
cita della sua situazione. 

Questi avrebbe potuto far chiamare il conta* 
dino in giudizio, e dar a quell'onesto uomo delle 
brighe assai serie tanto tutte le apparenze erano 
a lui svantaggiose; ma egli avea un'anima troppo 
generosa per dar peso a cosiffatta idea. Tu, met- 
tendo in risico la tua, a me salvato hai la vita, 
diceva egli al contadino ; ma tu mi chiudi l'adito 
a darti delle prove del gnito mio animo. L'uni- 
co contrassegno eh' io possa darti della mia gra- 
titudine, si è di non qucfrelarmi innanzi al tri- 
bunale del furto da te commesso; e astenendomi 
dal perseguitarti in giudizio, ti do un largo com- 
penso delle piccole spese che ti ho cagionate. Ma 
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da te ricbiedo cbe mi dii uà po' di danaro per 
paaaare alia più vicina cittii , oye troverò gente 
di mia conoscensa , e soccorsi per vivere • Tu 
levarmi di addosso non avresti dovuto la borsa; 
essa sarebbe stata tua , e ciò che conteneva non 
avrebbe per avventura bastato per ricompensare 
il servigio a me reso : io ti debbo assai più di 
quello che potrò darti in verun tempo, benché 
mediante l'industria ed il lavoro possa sperare 
di ristabilire un giorno la mia fortuna. 

Il povero contadino era inconsolabile per non 
poter provare la sua innocenza , poiché in vano 
l'aOermava colle proteste e colle lagrime. Final- 
mente accommiatò l'ospite suo ^ separandosi Pano 
assai malcontento dell'allro . 

Alcuni mesi dopo alla partenza dei mercadan- 
te, il contadino volle letamare il suo campo, e 
uell' evacuare una fossa piena di concime, pen* 
der vide dalla forca una lunga borsa di cuoio : 
si pone tantosto ad esaminarla più d'appresso , 
e nell'aprirla vi ritrova le gioie , la cui perdita 
avea x:otanto amareggiato il negoziante. Ma come 
miai trovossi colà quella borsa , mi si chiederà 
senza dubbio ? Ciò non é malagevole a spigar- 
si, giacché, appena ritratto il mer^-ante dal fiu- 
me, si avea preso cura di spogliarlo e di cori- 
carlo su della paglia, intantoché gli si riscaldava 
un Ietto: la borsa, che in quel momento di con« 
fusione restò inosservata, insieme colla paglia fu 
qualche tempo dopo gettata nel letamaio. 

A qual partito doveva allora appigliarsi il con- 



tadino^ Ot«f vinvenire il profirietario della bocsal^ 
£i non ttipeTa il luogo in cui facesse soggiorno» 
Potuto avrebbe senza dubbio deporre quel tesoro 
nelle mani del magistrato , o farne annunciare 
il ritrovamento ne' pubblici fogli» Ma co tali mez.- 
zi, usati dall'oaesta gente , quanda trovano eeae 
preziose che non han diritto di possedere, 009 
vcinnerjo- in mente al nostro coltivatore • Verao 
il rituruo del tempo della fiera , sovente metter 
vasi a passeggiare . sulla strada maestra , e apessq 
vi mandava pure la moglie e i figli auila spe*- 
ranaa di incontrare il negoziante. Due anni cor- 
sero , primacbè lor fosse fatto di riscontrarlo» 
ma mentre una sera il contadino colla sua fami- 
glia frugalmente cenava » si udì lo strepito 4'uDa 
vettura ohe s'arrestava in faccia alla loro casuc* 
eia. Guarda dalla finestra il padre di famiglia » 
e scender vede parecchi uomini dalla carrozza 
viatoria • Impallidiscoiiio tosto di raccapriccio i 
due figlinoli , persuasi che fra quelli vi fosse il 
proprietario della borsa che colà giugnesse per 
loro Diiocere: tutti qua e là fuggono per nar 
acondersi, eccettuatone il padre, che coll'ofi'erire al 
neg^ziaftte il' suo tesoro sperava di poter diaarmare 
il suo sdegno. Mentr'era agitato da siffatta.idea, il 
jiegoaiante seguito da'suoi compagni di viaggia en- 
tra nella casa, si getta al collo del suo liberatore^ 
assicurandolo che non gli sarebbe ridomandata la 
borsa. „ Al presente» soggiuns'eglì, non conservo 
alcun dubbio .sulla vostra onestà, né per altro 
qa> vengo» se non per dimostrarvi cogli effetti 



la gratitudine dell'atiiaio mio. Fino ad ora non 
•oao stato in grado di farlo , e quaad* anche l'a- 
vessi potuto 9 non avrei voluto a ciò discendere, 
fintanto che aveva de' sospetti contro di voi* „ 

Sorpreso da siifatto discorso il contadino, gli 
diiede perdio avesse di lui sospettalo » e d'onde 
veni\a che lo giustiBcasse • In tutti i viaggi da 
noe fatti alla fiera , ripigliò il mercatante , io ho 
secretamente spiato la vostra condotta , mi sono 
perfino inoltrato nel vostro villaggio per infor- 
marmi sullo stato de' vostri affari » e per sapere 
se aveste per avventura dilatato il vostro pode- 
re» o fattu qualche nuovo acquisto, ma ultima- 
oiente ho saputo che lungi dal vivere con puì 
agiatezza, la 'carestia delle due scorse annate vi 
ha ridotto alla mendicità , che avete venduto il 
bestiame, e che non potendo pagare un debito 
di cinquanta scudi, il vostro podere è sul ponto 
d'esser esposto alla vendita. Io voglio, poiqhè il 
cielo m' ha favorito, pagare il debito vostro e... 
il contadino a questi detti versò delle lagrime , 
e senza far parola entrò in un'altra camera , e 
un momento dopo con grande stupore degli astan- 
ti ritornò colla borsa in mano, e la posò snlla 
tavola . — Che vuol ciò dire , sciamarono essi ì 
Tenete , replicò il contadino , voi vedrete che 
non vi manca nulla. 

Il mercante aperse la borsa, e vi trovò tutto 
fino alla più piccola perla , fino al più minuto 
grano d'oro che vi avea riposto. 

Il contadino allora gli racconta come erasi 
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smarrita , e come ritrovata ^ confessandogli che 
atteso il bisogno in cui trovatasi , era stato so* 
veote tentatoci fatue uso, taa ptottostochè coni* 
mettere una tale ingiustizia , avea preferito di 
soiTrir la fame e \eudere perfino l' ultima sua 
giamentiK Soggiunse che la provvidenza gli avea 
sempre somministrato qualche risorsa pel man- 
tenimento della sua famiglia f finalmente non man- 
cò di manifestare al mercante quajUe voke erasi 
recato sulla strada maestra verso il tempo della 
fiera , sperando sempre d' imbattersi in lui. Air 
udir questi detti te lagrime inondarono le guance 
al negoziante: dapprima non volle ripigliarsi nep- 
pure la borsa ; poi, dopo un momento di rifles- 
sione : „ Amico , tu bai ragione , disse al conta- 
dino : non conoscendo il valor di queste gioie , 
appena tu potresti ricavare , vendendole, il terzo 
della fero valuta f ma il miglior podere che 
acquistar ai possa in questo villaggio, sarà per 
te, ,, Pochi giorni dopo si presentò l' occasione 
d'un tale acquisto , e pagatolo , ne fece dono al ^ 
contadino. 

Ora tutte le volte ehe quest'^uomo riconoscente 
passa per quella campagna , non Ijiscia di visi- 
tare il suo liberatola, facendo sempre qualche 
r^'gal uccio alla di lui famiglia. 
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LA SAGGIA FANGICLLA. 

iVvea due fanciulli il Signor di Mairan : uo pres- 
sante affare 1' obbliga insieme colla consorte ad 
allontanarsi dalla sua patria. Pria di partire, l'uno 
e l'altra intenti al bene de' propri figli, li con* 
fidarono ad una saggia direttrice , pregandola 
istantemente che non li lasciasse uscir di casa se 
non sotto la di lei scorta, o sotto quella di ma- 
dama d'Orvigny loro zia. Il primogenito di co- 
desti fanciulli, chiamato Ferrandino, era nell'età 
di ott'anni; Enrichetta di lui sorella avea un anno 
di meno, ma in saggezza lo superava moltissimo. 
Quanto mi è molesta , diceva ella , la partenza 
dei miei genitori ! io non avrò più il piacere di 
far carezze al padre mio, né di inter tenermi colla 
cara genitrice, ma nella loro assenza procurerò 
di far tanti progressi , che saranno molto con- 
tenti in vedermi al loro ritorno. — Per me, di- 
ceva il di lei fratello Ferrandino, io procurerò 
di divertirmi coi miei fantocci , nel tempo che 
mancano i genitori , e spero che ritornando me 
ne porteranno dei nuovi, poiché quelli che tengo 
non mi piacciono molto , né sono atti a servir- 
mi di sollazzo per sempre. 

Madama d' Orvigny dovette per affari recarsi 
in una vicina città , e poco tempo dopo la di- 
rettrice de' fanciulli cadde ammalata . Ecco dun- 
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que que^ raguzzini obbligati a resure in casa 3 ciò 
dispiaceva gniudemenie a Ferrai idi no , il ijukie 
dopo a\er fatto molte corse nel giardino, ritor- 
nava nel salone della casa, occupa vasi alcuni mo- 
menti co' suoi giuocoliiiì^ iodi annoiato di giuo- 
care e di correre, sdraia vasi con isvogliatezza su 
d'uo sofà, sbadigliava, s'addormentavate risve- 
gliavasi di cattivo umore. Ecco l'impiego eh' et 
faceva della giornata* 

Enrichetta faceva un uso tutto diverso del tem- 
po ed era sempre allegra. „ Come fai tu per esser 
sempre contenta ? le diceva un giorno il frattali or 
io non tt ho mai veduta malinconia , fuorché al 
momento della partenza de' nostri genitori, e nei 
giorno che la direttrice nostra era angustiata da 
atrocissime doglie. — E tu, caro fratello, gli rispose 
ella, tu sei rade volte di buon umore, e ciò mi 
dà pena, ma sai tu perchè t'annoi? — Oh! la ra* 
gione n' è chiara, io non ho quanti fantocci vor- 
rei, e poi ti par nulla il non poter andare a pas- 
seggiar fuori di casa? — No, caro amico , la tua 
noia non deriva da ciò che tu dici, ma bensì 
dal non amare né a leggere, né a scrivere, né 
a studiare la geograGa . Un giorno ho voluto 
imitare la tua maniera di vivere, non lessi una 
parola, non imparai nulla, non diedi un punto 
al mio lavoro, e la sera non mi piaceva niente 
affatto il mio fantoccio : non avea voglia né di 
cantare, né di giuocare^ né di andar correndo 
qua e la per la casa, e la maestra mi disse che 
avevo l'aria sgarbata, e che se mia madre mi 
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«vesse ceduta 9 non «vrebbe voluto nemmeno dar^ 
mi un bacio* Un tal discorso mi fece moka pena, 
e air indoma ji svegltaiidoroi ho fatto proposito 
d' impiagare bene il tempo, peichè ilcoatnuodir 
verttr&t riesce noioso. » 

Madama d'Orvi^ny ritorna prima cbe la di* 
rettrice d«^ fanciulli fosse ristabilita , e con gran 
premura le dimando , come in sua assenaa ave- 
vano! suol nipoti adempiuto alloro dovevi.^ Ah! 
Madama , le disse» qual diSerenia fra questi due 
fanciulli! Se voi aveste veduto le attenzioni, le 
inquietudini che Enrichetta avea per me , nel 
tempo eh' io era ammalata t Ella non voleva uscire 
di casa affin di potermi prestare alcuni piccoli 
servigi y ella leggeva & canto al mio letto per sol- 
levarmi , studiava adempiva tutti i suoi doveri^ 
senza che alcuno fosse obbligato a farglieli sov- 
venire» Ferra ndino all^ opposto di nido veniva 
nella mia camera , e qnelle poche voke che vi 
entrava il suo principale oggetto si era di battere 
il tamburo , strascinar intorno il suo carretto, ed 
intronarmi T ortfcchio a segno, che il mio male 
si faceva maggiore f Enrichetta allora procurava 
di fallo andare a passeggiar nel gyirdino per la* 
sciarmi tranquilla . ,, Madama d' Orvignj diede 
un'occhiata alla scrittura e agli altri lavori di sua 
nipote, e ne restò contenta. Volendo in seguito 
esaminare r progressi di Ferrftndino , trovò che 
da tre mesi in poi non ne avea fatto alcuno. Ei 
non poteM legger due ri^he senza far due o tre 
falli j la di lui scrittura poi non era nemmeno 
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legigibile. ,9 Io sono, disse allora la zia, altreltanto 
contenta della sorella, c|uaiilo lo «oao poco del 
fratello: è lungo tempo che non sei uscita di casa, 
mia cara Eiiricbelta; i^ verrai a pranzar meco, 
e questa sera ti condurrò al passeggio, o alla com** 
media. Ma voi, sigiior Ferra ndì no, avete si male 
im|)it^Hto il vostro tempo, che non meritate cb' 
Aq cercki di procurarvi qualche divertimento,,. 
A queste pariJe il fancitdlo si mise a piangeri; , 
perchè dovea restare in casa; e tanto se ne cruc- 
ciava, che la buoha sorell», mossa dal di lui do* 
lore , disse alla zia : „ Mi sarebbe assai grato il 
profittare della vostra bontà^ avra molto piacere 
d' uscir di casa con voi, ma osservate come è 
malinconico e mesto mio fratello ! Perdonategli, 
ve ne prego. — Questo non può «ssere, mia cara 
fanciulla. -^ Ebbene, affinchè non si affligga tanto, 
verrò un'altra volta da voi , ed oggi resterò seco 
lui per consolarlo,,. Ciò dipende da te, disse la 
zia: e la geuerosa Enrichetta tenne compagnia a 
suo fratello. Madama d'Orvigny, siecone sapeva 
che Ferraiidino era alquanto ghiotto, volle vedere, 
se si era almeno corretto da questo difetto. Ella 
porlo un giorno nella camera, in cut si trovava, 
una focaccia ben avviluppata in una salvietta, 
perdio non la potesse vedere, e gli disse che 
•vea qualche cosa di buono da dargli purché s* 
applicasse a bene scrivere, e non toccasse ciò 
che posto aveva sopra la tavola. Ciò detto, la 
zia si ritirò: Ferra ndi no restaio solo si mise a 
aoritere, ma appena egli ebbe fatto due rìghep 



ièÌo la saggia FlirClirLLA 

che 81 leTÒ per vedere ciò che recato aveva la 
zia* £i non ardi a beila prima di aprire intera- 
mente r inviluppo, ma esaminandolo conobbe 
benissimo che racchiudeva una focaccia. Euri- 
chetta entrò in quei punto nella caooera^ egli le 
raccontò e la promessa e la proibizione dì ma- 
dama d'Orvignj : malgrado a tutto ciò, diss'egli, 
ho gran voglia di assaggiare quella focaccia; cara 
Enrichetta, prendiamone una briciola ciaschedu- 
no. — No, fratel mio, io non consentirò mai di 
far questo; e ti consiglio di non appressarvi 
nemmeno la mano. -—Ma la zia a te non 1* ha 
già proibito, soggiunse Ferrandino; ed ella: ciò 
è vero, ma questa focaccia non m* appartiene, e 
perciò sarebbe' indiscreta cosa il mangiarne. Ma- 
dama d' Orvigny fece in questo punto chiamar 
Enrichetta, e Ferrandino restò solo. Allora egli 
si mise di nuovo ad esaminare ciò che gli sol- 
leticava il palato , guarda dalFuna e l'altra par- 
te la focaccia , la solleva in allo , e finisce con 
lasciarla cadere per terra : la caduta la fece an- 
dar in pezzi, e Ferrandino non potè far a me- 
no di mangiarne un tantino. Indi a non molto 
si venne ad avvertirlo di mettersi a tavola, ed 
air ultima portata madama d' Orvigny fece recar 
la focacci*». Scioltone T inviluppo , che vuol ciò 
dire? con sorpresa esclamò, essa è tutta infranta 
ève ne manca un pezzetto! Ferrandino, vi avreste 
mai appressato la mano7 No, cara «ia, io vi as- 
sicuro rispose il fanciullo arrossendo,— Sa- 

lesti adunque stata tu , Enrichetta I poiché tu 
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pxtre sei entrata nella camera, -—Gli è stato per 
pigliare un libro, ma io non ho toccata la focac* 
cia# — A qoeslo passo interruppe la maestra: Voi 
potete riposare sulla parola d' Enricbetta, ma veg- 
go che Ferrandino è oggi nello stesso tempo di- 
subbidiente, ghiotto e mentitore. — Ciò mi spiace, 
rispose madama d'Orvìgny; di mal grado m' in- 
duco a punire, ma vi sono costretta; gli è mio 
dovere, e questa volta fa d* uopo d' un doppio 
gastigo. Primieramente voi non mangerete più di 
codesta focaccia ; io la dò tutta ad Enrichetta , 
che se ne riserberk la metà per domani. Vi av- 
verto poi che vostro padre e vostra madre giun- 
geran qua domani a sera ; io monterò per tempo 
in carrozza per andar loro incontro , e la mia 
intenzione era di prendervi ancora voi, se foste 
stato docile ed applicato; ma non siete stato né 
l'uno ne l'altro ; io non sono soddisfatta né della 
vostra scrittura, né della vostra condotta , perciò 
voi sarete privo di vedere i vostri genitori qual- 
che momento prima : Enrichetta sola mi accom- 
pagnerà. Ferrandino proruppe in un dirottissimo 
pianto: sperava nondimeno che sua sorella avreb- 
be ancora tanta bontà per restar secolui , ma 
8* ingannava. Se non si trattasse, gli disse ella , 
quando furono soli , che di andare al passeggio , 
al baHo o alla commedia , io resterei teco per 
consolarti , ma gli è questione di vedere il pa- 
dre e la madre, e non posso sacrificarti siffatto 
piacere , ciò é impossibile : spiacemi in vederti 
cotanto afflitto, prendi, mio caro /tutta la fo- 
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eaccia cbe nu ritnanex poickè mia sia me Vhà 
donata , io posso faroe quel che mi aggrada. Io 
ti ringrazio , cara sorella ^ veggo che tu sei moko 
buona, disse Ferraiidìno un po' consolato, 

U giorno seguente , essendo giunti in sulla sarà 
i di lui genitori t non gli fu fatta alcuna can»- 
aa. poiché erano stati iatti Ganssf>evoli , ch'egli 
non atea bene impiegato il ano tempo» e che 
non si era ravveduto de' suoi difetti. Noi vi ab- 
biamo recato de* fantocci « disse la madre a Fer- 
randino, ma non li vedrete, se pria non cam- 
bierete. Per te , mia car/^Eurichetta , coutiouò 
ellai, eccoti de' libri e delta stampe che ti da* 
ranno diletto, ed alcuni, fantocci che potrai re- 
galare alle tue amiche. Eririchetta tutta coiUenta 
fece mille ringraziamenti alla madre, e Ferran* 
dino nuovamente s'addolorò. Qual differenza si 
fa fra mia sorella e me, diceva egli I ella riceve 
degli elogi, dt*Ue carezze e de* doni , e a me noa 
vengono compartiti che de* rimproveri. Enrichetta 
continuamente adliUa pe' dispiaceri di suo fra- 
tetto , gli dava sovente delle stampe, percliè po- 
tesse divertirsi, e gli raccontava le storielte eoa* 
tenute ne' suoi libri • A poco a poco il buone 
esempio della sorella corresse il fratello. Eorir 
chetta è sempre contenta, diceva egli , le si ac- 
corda tutto quello che brama ; conviene dunque 
ehe imiti la di M condotta, perchè possa avere 
i miei fnnto^i ; fa d' uopo eh' lo Ciccia il mie 
dovere per piacer a* miei genitori^ E mantenne 
ftvvwtttrosameme la parola, e si diede ali^appli* 



caxioiie asMÌ più che non faceva per l'addielrov 
A prima {;ian4a 4^1i.4urò in vero fatica ad av^ 
TCzasirvlfii; mai in «egnito lo studio ^ìì divenne 
Bk {;ràU>, che ìmn%i daU'affaiicace per avete i saoi 
fantocci, trovava ueU* appiicaaùooe nn vero pia* 
cere • Quando i shoì genitCNri lo videro si bene 
disposto, lo amarono egualmente che la aorella» 
«gli procaceiftroiio ogni sorta di divertimenti. 
Ferrandino, diventato saggio , non ebbe più ìÀr 
sogno di ricorrere aUa menzogna per nascondere 
i proprii diCetti, e Taliegiieeza brillava tutto il gior* 
no sul di lui volto, Enrii betta divenne più fe- 
lice ancora cbe per lo passato , poiché prendeva 
perle a tutt' i pisceci di suo fratello. 

NOVELLA XXXII^. 



la un antico castello menava solitaria vita il 
vecchio cavalter Faramondo; avea secolui Rosa^ 
lia sua nipote» unica superstite di nove figli, 
cinque figUe, e venlid-ue oipoii« Ei sopravvivea 
^ tanti cari o. getti, che avea veduto traspoetai 
jre al sepolcro y ed egli slesso sparso avea def 
fiori suHe loro tORibe « e piantato all' intorna 
4e' funerei cipressi, V anima sua appoggiata ad 
un f«4ÌGe avvenioe, non si lasciava punto sc^praf* 
far éìl^olòre* Cosi un detenuto, dal fondo àA* 
V oteufa ca wT Q mv^ nu KaggÌA di hice^ e fir 
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gufasi in mente le magnifiche scene , che l' a* 
bitatpre de' monti gode al. momento , io cai 1' 
aurora annunciatrice del giorno rallegra tutta la 
matura. I tre figli maggiori di Faramondo, a' quali 
non avea potuto prestare gli estremi uffizi, erano 
morti lungi dal padre in un combattimento con- 
tro gì' infedeli. 

Sul far della sera meiteVasi sovente a sedere 
sotto un fronzuto castagno in compagnia della 
giovane Rosalia, unica consolazione di tante per- 
dite. Là egli l' interteneva sulla pietk di sua ma- 
dre, sulle virtù dell' avo, e sulle gloriose azioni 
de' figli suoi ^ la giovanetta allora con cuore agi- 
tato cadeva fra le braccia di quel venerabil vec- 
chio, e versava un torrente di lagrime. Per un 
sentiero angusto e tortuoso eì la conduceva fino 
alla sommità d'una montagna, ove le avea pre- 
parato un sedile coperto di musco; i flutti spu* 
manti spezzavansia pie dello scoglio, e con gran- 
de strepito mnggivano , aHorchè il tempestoso 
turbine sdónv<)lgeva i pia profondi ubissi del 
mare . 

Ma la burrasca si faceva di rado sentire. So- 
vente in utia bella nòtte d'-estate, oppnr la sera 
d'un bel giorno d'autttnno, allorché la luna bril- 
lava nel cielo azzurrò , conckcea per* mano Ro- 
salia o sulla sommità del mottt<e', o* sotto ad una 
delle volte guernìte d'ederii j che eoprivario le 
caverne di quello* séoglio • Ivi contemplaYa la 
beBa nntura e né- sentiva il suo' divino influsso. 
Sé la notte' del ddove avea oatenebMta la di lui 
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anima , essa bentosto si dissipava , il di lai spi-» 
rito diveniva sereno come un ciel senza nubi, 
il suo umore era placido come lo splendore della 
luna ; sembravagli che gli amati suoi figli vol- 
gessero dal celeste soggiorno qualche sguardo so* 
pra di lui , e lo chiamassero in quelle beate «abi- 
tazioni • In mezzo a' suoi santi pensieri veniva 
sovente interrotto dalle fanciuUescbe dimande di 
Rosalia, La di lei voce era quella dell' innocen- 
za , gli sguardi esprimevano la tenerezza e la 
bontà , e tutta la fisonomia annunziava già un' 
anima grande. 

Padre mio (che cosi poteva ben chiamarlo), 
diceva ella imprimendo de' baci sulla mano di 
quel rispettabile vecchio , perchè avete un' aria 
così seria e trista ? Guardatemi ; osservate come 
la luna mi sorride, e tuttavia sono ben lungi 
dall' amarla tanto come amo voi • — Il vecchio 
allora teneramente l'abbracciava , e colle lagrime 
bagnava le rosse guance di quell' amabile fan- 
ciullina. Sovente, dopo averla condotta al luogo, 
ove prendea riposo la notte , appoggiato al suo 
bastone ei ritornava sulla spiaggia del mare, e 
colà restava solingo fino all'apparire dell'aurora^ 
poi ritornava alla casa paterna, e un lieve sonno 
ricreava la sua vecchiezza, obbliando i piaceri e 
le ^tene della solitudine . Appena risvegliato , ei 
trovava Rosalia occupata nel prepf^rare i cibi e 
la bevanda con cui ristoravasi : ella era molto 
giovine tuttavia , ma il più dolce pensiero di lei 
era quello di servir 1' avo , di abbellire i suoi 
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fiorni, e dì allontanare da esso la maiiooonta 
che veniva ad ofTuscar^li la fronte. La solitu- 
dine in cui vivea , disponeva la di lei aniflia a 
pensieri seriosi, e a sent««Tieuli subiìaii e teneri^ Is 
liatura aU'tniorno di essa era maestosa e selvaggia, 
tutto concorreva a dar alla sua fantasia delle alle 
Idee, che i discorsi dt^U^avo aumentavano an€H>- 
fftt. I di lei occhi stavano-^ioiiDoti su que' di Fa- 
ramoodo , allorché tiarrava ad essa le gloriose 
gesta de' suoi aoienatt; come uno di essi alia le- 
sta di pochi guerrieri av^a disprezzato il mare 
€ gli assalti de' neroiri , per liberare un popolo 
straniero dalla servitù; collie un altro aven messo 
dei villaggi^, e delle citt2i intere al coperto dal 
furore de' masnadieri ; come la saggezza di uno 
di essi riconciliato avea due icatrili nemici, e 
ricondotto de' tìgli ingrati all'obbedienza verso il 
lor genitore» N^ suo ragionare nau obbliava Fa* 
ramondo le alte gesta della sua giovanezza , la 
aua schiavitù in Africn* ove prr tre anni vissuto 
avea co' Mori, da' quali erasi lil>erato su d'una 
piccola navicella, esponendosi agl'insulti del mare. 
Ricordava pure, come avea liberalo dalla pri- 
gione un giovane di allo rango, ritenuto in ferri 
per gelosia d'un prepotente rivale; come l'avea 
ricondotto presso 1' an«ttaosa antanto , la quale 
od riveder Toggetto. della sua tenerezza prorup* 
pe ìu pianto di gioia a' pie del liberatore* 

In certi giorni , siccome l' anniversario delh 
nascita e della liiorte de' suoi figli era principal* 
ineate cooaaerato %lla memoria de' trapassati^ Ro* 
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safia vestita di bianco , e cinta il capo d^ina gliir^ 
l«tnda di rose , per roano \etiiva condotta dal 
Teccbio nel bosco de' cipressi, mentre il sole vr- 
eiuo già al suo tramonto vibrava fra i rami de- 
gli alberi qualche raggio di luce sulle tombe che 
racchiudevano le spoglie degli oggetti si cari » 
Fara mondo. Colà sovente si tratteti e va fino allo 
apuntar della luna; magnificava allora il vecchio 
le bellezze della natura, e i benefizi del Creato- 
re: alnavasi col" pensiero verso le celeste regioni,. 
soggiorno di quelli che hanno amato Iddio e la 
virtù sopra ogni bene terreno. Rosali» ascokai^a 
in silenzio gPinni del vecchio, ed il suo cuore 
intenerito rtempivasi di gioia celeste» 

Con tal genere di vita giunse ella al quattor* 
dicesimo anno dell'età sua ; ixia allora una nuova 
disgrazia minacciava il saggio veeelito e la gra-»^ 
ziosa di lui compagna. Durante una tetra notte, 
in cui la terra es»k)va de' maligni vapori ^ Fara* 
mondo, mancandogK le forze, si lasciò cadere a 
pie d'un albero f un grave sonno l'oppresse, e 
l'esalazioni sulfuree della terra gli copriron d'uà 
fosco velo gli occhi; dimodoché, risvegliatosi , 
non ebl)e più la facoltà di rivedere il: sole. 

Rosalia , sorpresa dall^Assenza del vecchio^ coit 
inquietudine lo rintraccia nei luoghi , o v'era so- 
lito di trattenersi ; ma le sue ricerche riescono 
vane. Finalmente ella si disponeva a violare ta 
proibizione fattale dall'avo di salir da se sola la 
scoscesa rupe, di là noti molto discosta, quando 
tutto ad un tratto le risuona una voce all'oFec- 
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diio: dia precipita i suoi pa«3Ì verso quel luogo, 
e rlcouosce veuir quel grido dall' avo suo , cIm 
iateudeudo i gemiti ed i lameoti della fanciuIU 
avea drizzato i suoi passi verso di lei.' 

Ella iìnalaiente lo trova , e Taccapriccia ia ve- 
derlo immobile e taciturno^ si prostra ai di lui 
piedi. Cara Rosalia, disse allora il vecchio, con 
qual piacere ti striugo al mio seno! quanto grate 
mi sono le lagrime che spargo sulle tue guance... 
Ah! padre mio, quauto la vpstra lontauaoza mi 
ha angustiata I io temeva di avervi per sempre 
perduto, — Io son cieco, uu velo mi copre gli 
occhi, io non ti vedrò piij. Né la luce del sole, 
uè la bellezza della natura uou verranuo più a 
ricreare il mio animo; il tuo dolce sorriso non 
mi riempirà più il cuore di gioia. — Rosalia allora 
proruppe in un dirottissimo pianto, e nienteme- 
no conservava ancora qualche speranza, che gli 
fosse restituita la vista, persuadendosi che i >a- 
pori della notte gliela avessero solo intorbidata. 
Abbassando il suo bel capo sulla raggrinzata fron- 
te del vecchio , cercava di dissipar coU'alito e col 
tatto delle sue delicate diti , la nube che ingom- 
brava gli occhi dell'avo, di tratto in tratto chie- 
dendogli , se ci vedea • Allora il vecchio sospi- 
rando esclamò.,. Tu sci e sarai, finché io viva, 
la delizia dell' anima mia , ma questi occhi non 
ti vedranno mai più; no, non rivedranno più 
la mia diletta Rosalia „ . Dopo avere sparso le 
più amare lagrime, la fanciulla raccoglie tutte le 
sue forze , onde alzar da terra il misero vecchio, 
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il quale appoggiato al di lei braccio tr^maitte giu- 
gne nel cheto ritiro del suo castello. 

In tale stato \is8e Faramondo durante lo spa- 
zio di dae a uni. Per alleviare in malinconia, che 
la sua situazione cagionava a Rosah'a, ei t^odeva 
di tutti i piaceri che suppliscono al ditetto del 
senso che avea perduto. Tostochè sentiva il dolc« 
calor de' raggi solari , o la deliziosa freschezza 
dell'aurora, ed i profumi ch'esalano i fiori, op- 
pure all'ora in cui l'astro del giorno vibra f;]i 
ultimi raggi , quando ZefBro leggermente V aria 
scuoteva, ei si facea guidar dalla nipote ne' luo- 
ghi , il cui aspetto tante volte ricreato l' avea . 
Egli ascoltava allora il melodioso cauto degli uc- 
celli , e passava dell' intere giornate sulla spiag- 
gia del rnare^ Era grato al suo orecchio lo stre- 
pitare dell'onde, perchè gli facea risov venire in- 
teressanti oggetti . Rosalia gli facea pur sovente 
udire i dolci accenti della sua voce ', ella cantava 
gì' ioni ehe imparati avea da lui. 

Un giorno, mentre stavano assisi sulla spiaggia 
del mare, ella vide alcuni vascelli i quali sempre 
più avvicinandosi non si arrestorono pria d'aver 
preso terra. Un giovane d' aspetto nobile scende 
con poco seguito dalla nave; saluta rispettosamen- 
te Faramondo e Rosalia. La di lei beltà, 1' aria 
incantatrice e modesta fanno una viva impressio- 
ne sul cuore dello straniero, il quale dopo breve 
colloquio, all'udire il nomedel cava lier Fara mon* 
do, sentissi riempir l'anima d'inusitato piacere. 
U di lui padre era stato pure un nobile cavaliere^ 
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il quale OMiibiato uvea 1« sue armi eoo qndle i 
Faramoodo^ con lui s' era )>roi^M.o ia un com 
battimento, e le loro forze «'«ratio trovate e^ali 
Lo straoiero moatra le armi saluiaudo Faraiuon 
do con più rispetto ancora, ed il veocbio cavi 
Kere l'accoglie come se fosse sao %tio,,^ Ece 
duoque le armi della mia giovanezza , diceva egì'i 
tentando di alzsrle da terra; voi non servite pii 
ad acquist?)rmi un nobile amico, né a schiomar 
un audace avversario,,. A questo passo cadder 
delle lagrime da'di lui occhi...,, Rosalia,, som 
Incide queste anni? — Si, esse brilUno come i 
sole nascente „ • Guidarono allora al castello i 
giovane forestiere e la di lui comitiva, e li trat 
tarono colla maggiore ospitalità. L'ospite novelle 
raccontò i suoi viaggi; ei giugneva dalle Gontrad( 
di Spagna, e proseguir dovea ri suo viaggio pei 
eseguire gli ordini di suo padre. Egli avrebbe vo 
luto passarla vita insieme con RosaU"); 1» preferisci 
a tutte le donne, e in aria timida e rispettosi 
ardisce di manifestarglielo. Rosalia amava pur 
'A giovane forestiero,, e spiacevale il dover sepa 
rarsene ; tuttavia si fa coraggio a dirgli : „ Noi 
amarmi, o Rinaldo (cKe tal era il suo nome }f i 
non posso, né debbo seguirti: a mio padre eoo 
sacrar devo il mio amore , ed i miei giorni: duN 
potrà separarmi da lui. Mi porrò io a scorre! 
de' mari e delle contrade igncltey e lascerò sol 
quello cui debbo la vita, quello eh' ebbe cura de 
miei primi anni , e di cui posso consolar la veC 
chiezza ed alleviarne le infermità ?•..-„ PronuneiaÉ 
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àp, .^lìitiùt ^dfttti; ftfifsaUa id» ! oopciva d' un ^^rd» 
c^mìq I ii#fieoMÌQrdi it^-pMio» «^^ No , ' tu^ nodi FdL 
bandootfraì , > tffpIicÀ vitaitieiite il c»TAli<fre , » ii pà«> 
dre aegiùtaritf égli sbow- -^> GiMrdali berne da' ciò 
pet|6art*,, gli /rispose cUa, 'ior non possa accoriseli* 
tire adesporre. la sua yocdiìesza a' disagi del marei 
parti^gtovniie ferestktb , ritorna ^al padre > che ti 
asp^Ua» >r«riditiiaUa .patria'. «dui appartieni: tu in 
questi luoghi reslar noii(piidi*.% --1- Rinaldo parli, ^ 
la sue.gìovarte amante sali: soi)ra d'un coUe^ jd'ondff 
lo; yi$Ì9 iriìbar^ar^i colPe^nipaggiv , e^sfÀegnre al 
v^ntOk. ì/e l^^le « 'LMumiagirie: ib Rosalia gU ersi 
st^ff^p^, pii^serite f- si-. die .fiotta di ;èseguir A ppH 
terUo.:Àpi)4ai|49 yv^apcgnando' di ottener da essblui* 
la.iic^M^ (di>lrilonMfe'iil:felice soggiorno di Fìiv 
i^^iib^ikI^; perlunim ».Rbsaiia^; éond^rlp in Ispa-^ 
gi^, Q'idi^offar. nel casteMo finchà/^ive^se qiiel 
rij|p^t|t^l)ile:Vtrecbio« (i .:..''' >?i.^ ;-. ' 

, IV^^Jia) era ;i6odupata ydi :Rinaldo, <Ìlie credeva' 
di neri. :pot^r|pi& rivedere^ dia faeiix^è il iÌDeochio 
n0u 'fo^sei pi& i'ujiicoì oggetto^ de'isooi ^pensieri, 
la ^t|ertefia,iluU(iiiiai è le ''attenzióni per lui non 

.jI;Ia /giOvUOf dfasaptè il calore *delaiezsodl ella 
era seduta presso una fonte cui faoevaoo^ombni 
i^ t^tfiìhée^i'^iìIMrì i,l€fmMo i Usttoi ad . un tratto 
idde) H:€ólii)f) rijte -ttoa leggiadra figu ra- , <drcÀfidata' 
d'imi vì)vo/f^éudnre..i I Icuoiri innodenti* ^ 'piiri 
n9ipi.MansQ01.5o^gei|]f(l: timore. Rosalba non sente 
che X UQ .sìoave .f iÌE5jiiito y si > at^a • ^on > già * per fug^* 
giri^) mA:'Q(€«&atlà daL;un«sditlmento.di'^enérii« 
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«kmei^ (le'ia . figaps* cèsi >lè <fNfènde« laifa^cilftre f ,, 
Boàhlia y 6|^i .è' in -Icia paMreif O^viiiiuvir la tr- 
ita à taoipiÉdve, ibVcìò<iì eÌD6terlilqiP sagrift&io. — 
Ahi quale ègft imeMe- aàcrìfisio i viapòde Rosa- 
lia coD' .iriTaaitli? Dotcò. perder la ivìsta, la tita 
iatesaa! tutto £Eirò di buon grado. ^^ ]Vo, non 
i la morte ei la peidita drilà vielia che tiaovra- 
•ta^ tu ncvrai con CutUti aeaai illekiiima pnoi 
tu aooonaentire a perder 1- ayTcnensa ; e tiò ch'è 
ancor più prezioso ^ila^giotaileizaT Mira questo 
Bappo , il liquor cooteuntone è amaro ; se tu la 
bevi sarai trasformata^ ma dissiperaséi' il velocbe 
Q0pré gli occhi del- padre tao^ — ^ Rosalia precide 
quel nappo ^ speoohiasi ùnurstante nel fonie, alsa 
gli ocehi al cielo e èo6[fir»pieosatadO'a Rtit&ldo. 
Iodi trangugia Pexiiaro liquore, miraÀ diìttUOTO 
ilella sorgente/. èrsi arretra fìpnaiendo'd^orrore. 
La celeste visione dispari, Rosalia >versa qilalcfae 
lagrima s»lla peìpdita della. sua beileaka e gioven- 
tù ; indi affrettasi di raggiungere il'vècchio per 
essere qiettaSriòe della di kiii gióiia' ni^l' riacqui- 
stare la vista*. Ma giunta al kàogò 'h'Cfrisì tro- 
vava, s'arresta in distanza per noo esser' veduu 
dal padre cosi 'deformata^ u-qtcalè no» ^avrebbe 
forse rioonosoiuta • -^^ '' ^ ' ' 

Dopo dilavar udito Ie< grida i^iDegreaza- ddl' 
avo^ che ituttoi ad un tratto useenda^ dalle tene- 
bre della: notte rìvcdea la naturk intera in tutto 
il suo splendore, Rosalia Tede presso ^ se l'om- 
bra edeste, ch'erdepoco innanzi apparita; que- 
sta le presenta un'altra volta il' medesimo nap- 
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pò , solledtftndok a trangugiarlo • RoMlia aenza 
esitare lo prende e ne sbgge il liquore. Ciò fat*» 
to sparisce la celeste vittonef Rosalia presentasi 
all' aro/ il quale gode iu tederk ornata di tutti' 
i Tezzi della giovanezza. Chi déscrivefe pótria' 
qaeata sceaa* di stupore , di gratitudihe, damor' 
filiale e ' di tenerezza paterna? Raeco>itatone al 
vecchio il fatto aecadtito , amendue S'avviano alla' 
sorgente, ove avea veduto l'ombra c^elestei vi* 
sitano tutti i luoghi in cui sperano delbiati al- 
tre volte); il vecchio rivede le tombe degli og« 
getti a lui si cari, e Rosalia raccoglie de' fiori 
per ispargerveli sopra in quel solenne giorno. 

Pochi giorni dopo approda ' a quetta spiaggia ' 
Rinaldo; Faramòndo unisce le mani e i cuori 
de'due amanti, che si giurami perpetua fede: 
ei li benedice alzando gli ogcIh al cielo scintil-' 
lauti di tenerezza e di gioia. In quel casldilo pas- 
sarono tutti e tre alcuni anni senza pene e in 
perfetta trauquillitfL. Ma un giorno preparandosi 
Rinaldo e Rosalia a celebrare l' anniversario della 
nascita di Faramoodo, carichi di fiorì essendo 
entrati nel bosco de' cipressi, in cui erasi recato 
il vecchio innanzi all'aurora, con dolore lo rinven*» 
aero isteso per ' terra , colle mani giunte sulla 
tomba della trapassata consorte. Rosalia a tal vista 
jetta tm affannoso grido, e cade a' piedi deH'a- 
^o, ma i di lei gemiti non hanno forza di ri- 
{vegliarlo : eQa deplora lungamente si amara per* 
iita , e Rinaldo prende parte nel di lei dolore. 
Dopo un anno partono per la Spagna , patria 



dj .{Uaaldok. Qujia(e lagriai^ qoo sparse Rosalia 
all' isUnte dt ab^^atidonar quei luoghi chf erano 
sfati, teslinioiii de' dplcl piaceri della sua giova- 
i^^jSf l. J',era «opir^ttutlo uioUq amara 1' allon- 
t^i^rsi d«i bosco, dfe'icipressi, U qu^le racchiu- 
deva tiuiti^ tombe tsacte per essale! • Andata in 
I^pagaa sovente si risovveoiv^ de'li^ghi che l'a- 
\vet4QO veduta nascere; seoìbravale andar errando 
tuttora in 4]ue' solitari recinti., in compagnia del- 
l' avQ $ talof credeva, essere se^olui sulla sommità 
del .monte, ed oca auUa spiaggia del vasto mare. 
Rinaldo entrava a parte di. tutti i di lei senti- 
mt^pti.'.ì giorni loro scorrevano a guisa d'un pla- 
cido, ruscello ; fi^ean Toro, corona adulti gjrazio&i 
^oamabUi .figUuplinl, e .^ei^za amarezza alcuna 
passarono il jwsta^e .d^lla vita, finché la morte 
valine a 4ró«du#li jallV eterno riposo , e .ad unirli 
alle anime de* .trapassati ìor avi. 

NOVELLA XL. 



1 1. 



a. AATTUIO rORTII]|ATO, 



IVLentreiUn, padre, di famiglia .era .occupilo un 
mattino nel far colazione in conapagnia de'suoi 
figli, vide entrar nella camera uno de'sxioi ga- 
staldi, il ^quale recavagli del denaro. Contatant> 
la. somma, fra le monete sulla tavola sparse tro- 
vavasi uno scudo nuovo, il cui splendore e la 
graziosa in^ront^ polpirooo gV occhi del più gio- 
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vane de^ suoi' figli, Ei P'esaftìiinAvà"cpQ tina' cèrra 
non 8ò qùàlàm, chv faceva comprendere Hhe gii 
sarebbe ^tato grato l'arverk). Il padre "pteèe lo scil- 
do, e mostrandoglielo da tatti t canti: è forea 
convenire, diss'egli al fiinciullo, che qaesta md« 
net a è graziosa ; si può divertirsi tin momento 
Ilei considerare il suo s{^lèndore e le leggiadre 
figurine che vi si distinguono; ma tal divertimentb 
poco dura , e quando si conosce nna di queste 
mòfiete è lo' stesso che sì fosser Vedute tutte le 
altre; d'altronde essa non brillerà lungamente. 
Esamitià quest^ahfa, ella ha perduto* Io s^^endo- 
re, r impronta n' è pressoché cancellata^ né più 
a se trae lo sguardo. Codesta moneta in se stessa 
non ha quasi nulla per procurarci qualche pia- 
cere, e se non la mettiamo in circolazione, non 
ci potrà arrecare alcun utile. Veggiamo un poco 
cosa possiamo fa me ? ... Gettarla per terra e tra- 
stullarci nel vederla roidlare, oppur servircene 
per giuocarè alle piastreUef... Noi potremo pur 
farne uso applicandola come peso alla bilancia, 
coir appendertela al eolio... Ecco a tin di- 
presso tutto ci6 che he' possiamo fare, è tutto 
questo è assai ]!)oco; Un pezto di piombo' tserxi- 
rebbe cosi bène e' forse 'anche meglio a'qae^ti 
dfversi tisr. Ma se facciamo passai'^ dalie nostre 
nelle altrtii mani questa monfeta; essa -potrk re- 
cami ^e' vantaggi senza confronto maggiori. Vo- 
gliamo noi acquistar qualche cosa che ci ricrei 
la vista? con questo scudo comperar potremo una 
stampa y un capo di tjfpera dell^ arte , • che se Io 
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mireEemo Tenti vdu, ^ pi cagipnei^ un piacere 
•empre eguale e novello. Egli è certo che se im* 
pieghiamo a considerar questo scudo tutto quel 
tempo che avieqsrao potuto consumar nel mi- 
rare la stampa , il nostro piacere sarà iufinita- 
meote minore,.» 

Noi possiamo pur con questa moneta compe- 
car un giovane albore , il quale trapiantato nel 
nostro giardino y ci sommiastrerà per più anni 
un'ombra ricreatrice.M Se vogliamo farla serrire 
in cose piit essenziali, diamola al panattiere che 
.ci fornirà del pane in quantità da nutrirci per 
diversi giorni... Noi possiamo comperar con essa 
delle patate onde sostentar nel rigoroso verno una 
.mendica famiglia... Oppure lo scudo servirà per 
pi^ar delle medicine , le quali coli' aiuto celeste 
, potranpo forse restituire in salute un povero pa- 
dre di famiglia oppresso da tormentosi affanni ec. 
Tu vedi, figlio mio, che^ possiamo scegliere fra 
molti usi o utili , o gradevoli , e son pure . per 
indicarci delle maniere ancor miglion d' impiegar 
questa moneta... Noi possiamo darla ad un men- 
dico privo di tutti i mezzi onde procacciarsi la 
sassistenza, e renderlo felice per qualche tempo ; 
noi .vedremmo scorrer sidle di lui livide guance 
delle lajgrim^ di riconoscenza e di gioia: ed alla 
vista dellf sua felicità non sentiremmo entro di 
noi nua dolce soddisfazione? » O padre mio, disse 
allora il fianciullo prendendo per mano il geni- 
tore, io vorrei che ci fosse un poverdlo a por- 
tata: q«al piacere avrei nel vederlo contento? a«. 
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Ebbene^ replicò il padre, usciamo tosto di casa, 
•che ioon «anderemo per avventura: molto lungi 
senza i trovarne uno« 

Uflcirono adunque, e a poca distanza incontra- 
rono un» povera donna cshe dietro si menava un 
aainetto. cbe portava due panieri^ in ciascuno de' 
quali trovavasi un 'fanciulli DO Multo annuciava in 
essi F indigenza; erano coricati sulla paglia eci>- 
perli di cenci} nulladimeno graziosamente sorride» 
vaao verso i paaseggieri, noa avendo ancora, stan* 
te la tenera età, il sentimento della propria mise- 
ria». J>a madre arresta l'asinelio, mostra qudle 
iafelici' creaturine a* passeggieri chiedendo loro 
qualche V soccorso « NeU^islesso punto passarono 
peÉR eotimn vecchio ed una: vecchia infermi ameu^ 
dueve^ nsendidy che tenendosi' per braccio can»* 
ÌBiiaaivfiio appoggiati su d' un bastone . La vec* 
chia donna guaida que'fasciuUi' inficici con un'aria 
.esprimente in un tempo la< pi& viva compassione 
e il dispiacere di non poterli soccorrere... Poveri 
£incittlli4 eschmiò essa con commovente sospiro, 
A éosl tenero spettacolo il buon padre di fami- 
glia £ede lo scimIo aHà madre di que' poveri barn* 
bini. 'La'i^tochia donna aUom. ^ll cielo vi bene- 
dica i disbe al benefattiore, con viso .altrettanto 
liétby quanto era sembrato mesto un momento 
umaBBi. È agevole poi il congetturare^ ma diffi- 
cile a descriver' la gioia e la riconoscenza della 
madre; eccita ella i suoi figliuoliai a mandar colle 
tenere inani dei baci al bénefattoiie, ed a balbet- 
tare qualehe oarola iu seano di rinaaziamento. 



Il buon padre di fs^iùglU Uléray -roigendos? 
•yerso il tìglio: ^^ ebbene^'cUsse, non siamci noi for- 
tunati? l'impiego delio scudo non ci fa egli pio- 
vare h più parte tenera |;ioia? — Ohi nspoèd il 
figiio con trouca voce, io non sono mai stalo tanto 
contento* •• 'da ì\on so qual^iorisa «mi «entoi atrio- 
gertìT il caore.vj ed «cdtare al -pianto..^ tuttavia 
ciò mi riesce più'grato^ eh» lo -scoppiare di* ri- 
fa.. • i lo ckon ho per. anche : provato^ un> tal seMti^ 
mento. *-* Gioia aiia,. replicò allora il ipadre; strin- 
gendolo fra le bracciav è l'emozione, della bene- 
licenza,' il piacere proveiiieute ;dalla virtù, .ehe ta 
provi entro di te. Tu ti rallegri iu v«dér sor* 
ridere tti|a donna, la c«L faccia abbattotff eil «capo 
cliiuo BoatuiaiavàffOi i:o :ai omettilo pri nu^<fae iidi 
lei cuore oppresso era da cruda tris^èataf tu godi ia 
sapere che due fanciulli 4niseciibili<é*'iaoapaci di 
sentire la lor miseria e di procaccursi il seélcaita- 
mento, avranno con che nutrirsi diversi giorni; 
tu provi uriMnterna compiacenza p^ aver noi 
fatto una butma azione, e tisovvaeni àncora di 
queir altra donna, cte.mostrava>tfanta,«ompas8Ìoàe 
verso que'bamUfii slortanati e ^be ci bebedi non 
flltriinealt che àfeilsi «Medesima rkevulo tacesse il 
dono che fatto abbiamo >alla pov/elrfll aiaddéi 4- Oh 
questo sk, interruppe il fìgiio, la buona vecchtal 
ella sembrarva povera ^resi;..bi Avrebbe forse bii> 
sogno d' uno seudof ho da correre in traccia di 
lei, caro padre? voiavete conche soceorrei^ — 
Avrei serisB.dabiHO; il piacere^ replicò lìl padce, 
di beueficare iuià persfMia , la . i^pi^e, benché sof- 



f^ -oppfrèssa> da' pt*0pi4 iiàia^ p^ov^'- Kty#d<fflii'érì6 
taata 'pietà p^r'gFi iif art unii- dtfdi;' Md figlto'ttrib^ 
^iatno niA certi se f oiTerta d'uno soua*^ fòsse 
per » farle pÌÀicere? Ud infeiicf* ehè ha sentimenti 
là* onore' ridhice'ài ^sgH estremi pria' di risolversi 
ari^ver eoi4 1' elensosina; Fititanloehè bassi c|aàè- 
tihèr' risòiìàk per viv«^ senta jg^K akriri soòcoir^i', 
cod^i^n- farlo J'e^qttAtodO'taHo'lifiafndà, è ^mèglio 
«^e^ rìooirscr a» tfo^lrcbe di^iii'ibiHS^òtto'lè pfé'oJF- 
ferte destinatela^ p«^teriV'^i\iriósle(d«è ahdar'ìiìe/^ 
dieaAdó'itfeUe ^pubbli^ìI^'^CfcbdeJ' '''[- ' ' ■' " ' * 

La fennAviia t^he 'abbiaikio testé às^^tUo: "è vt^ 
ijrG«imiliiieale u^a^-^sirànierM v k'qu^le "altro* ^n 
tà ' èbe attra^erseki^' k' dùh ; tlqn donòàcetidò a!- 
e'Hntr, eNa noti' pud' in quoesto^mo^ent^ ffè'j^ò^ 
Msu^éfttii' dùdav^i*^ c^^ide susdifetere/^itè 'èa|iel!^ afe 
f$«iòi^ètl^n«r d]^§U' aiuki i 'M^^ia veècliU dbntia*, 
che passò avanti di noi, non chiedeva tìuH;^;' <ì6ì^i 
saper non possiamo se le sarebbe grato di rice- 
ver il nostro- ^db^o in - Isilfaèta''' oÀttiera. Oltre di 
ciò, se le avessi offerto l'elemosina, eli' avrebbe 
potuto trovars«»tie/<yfles6'i pet6hè'èaf>ebbe sembrato 
ch^ io rimunerar volessi con quel regalo un no- 
bile seatimento^>tt^faenè^olèiii^^'^he non può es- 
ser pagato adeguatamente con tutto l' oro del mcm- 
écf^i. N«rd qottviene< tuttavia elie k pèctSatè^'^ili 
vis^l in'*iiiformerò delia sua dJmoràv [e sé tAA 
neHà'st'tròvaln cirdostaàze ehe'abbia bisognòdei 
^no^ri '<9aceofsr,'ti(^n ricuseremo d'assistere geaCè 
•GÙ5Ì nM^#Ì!fevi>lé;.. In quésto frattempo pehe^, 4^ 
eletto <%HfO, ^ pìiMieré «he poiBsiam pfOOasàìM» c^ 
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.q9Ktn^,4«tipro/, .«e ftigraa compensa che ne ri- 
tri#|?i^|lio; Qùe$ia b'in«egni lA npn impilarlo in 
bagattelle, poiché gli è un clliiudetfci la KÌa di far* 
;ae UA uao |>iù importante e più grato^.qiianda 
IVoccw^ni^ n prcffenm ., Qual .raiMUMncq , ^oal 
.Aerdi^ .pon.aarebher8l%U per nOÌ,>s.c!Ì av^anìiio 
i^sqUvQ sf^f^LW MlerXQOODlro;^ e «e ,g^. fossimo 
,piìval4 d'uarvero piacere tper avere: «sialaoqaato 
li deiwi^.io 0066*14» ipoco.Worey e da .cui ri- 
t^^\yj ,nOft uMeMima yefcm fruttof . . 

Cosi diceodo, il padre di famiglia ai a?¥Ìa verso 
Ja./ stta« ahu^Aaione* Colà giunto i — - ecco, dis^e al 
^^^% <|«iest|#ono 4»^ aQudi; passati quindici giorni 
ffiper voglio. FimpiegQ chiesi ne avrai faUo. — Ohi 
j^ipies^ il figlio <,. io ne farai un buon uso* 7-r JSi 
.pres^. il deniiroy .e • tlnpudis^te di; gioia iaìL accciati 
a^]a ,t<|vp|ii ,p«^ : maUgiajr. la! aUà (torten'della gu 

il ■',''' novìlxa"xll-. 

t • • • " ' 

V o» A«MPia dPmriso* ! 

■ 

oM l{i^ak,.4osl. d^to, perchè seoo portava .^eoi- 
fft^ io staffile^ i» eredità poisede^a utià ierra di 
/dieci leghe df estemioue^ piidr0net d'infiniti tem* 
ri« c^li i^vèva luttQ ciò cne. potevat desiderare il 
Wqcoore.,11 ca^lofin cui fi«9ato ai^ea )a soa 
dimMii^eni.i^ricaip m d! nnf albi .rope, e la 



torre, f Alleiti cosu»ì|W>dfli'siMÙi4Qte^aU'^peffdevii8Ì 
nelle nu)]ri« CoUoculo. i^i mezzo alle aue potaei- 
sioniy ei aescof^eva in up. girar. di ciglio JU. .lOeUu 
Non passava gioi^no in cui npq salisse la torre» 
d' onde comfnacevasì nel oonteaiplare i suoi schiavi 
e le sue mandre* figli aveva, l' ocehio inlento {nrin* 
cipalmentej su'. servii e quando, affatichili; dal. lavo» 
ro riposavano un solo; istante, eì da va .nelle: fa* 
rie, niè verun xit^niO ainestar , poteva : ili .s)i<> fu*- 
rore* CinqiiaQ^, |]ìist|i(ivit^ dÌ9t)t?baite da ;um fi»- 
riosa mano ^ano il, solito :CAB|igo ,de| ,&Uo » ed 
egli stesso, si compìac^a ad in0igg^lo. Qoal mo- 
stro disumanato i ]M(a Iddio^ ò gUtsto» né lascia 
iaipunito il delitto, Zuta Zarak cbjein m&^o^ alle 
ricchezze passava, i ; suoi gior>oi# chepqi^ewi 
dieci l^he di , terrepo, e . degh uQmiui f^h^ lo ri* 
conosi^vanp per padrone, seo^ ch'egli li CQoai* 
pensasse eoi .mostrarsi loro.qud} padi^, J^uta Za* 
rak tutto ad un tratto perdette per divida disposir 
zione la vista. Ciò nonostante: egli fltndavn ancora 
sulla sommità della tpr^ tprm^u^to >I^ la <ua 
cecità , e più ; ancora per . npn poter più div^D* 
tirsi cpl. flagellare i suoi ^iavi». Per lo' spazio 
di venti anni,:la gipia i^op ppt^apcìrst Un a4ito 
al cuore; le sorgenti di ogni piac^je erano. 0hiji|Ml 
per essolui, o non ne distillavano se non raris- 
aime gocce.. In; tutt^ il tempo/ <$he ^isse, se una 
aimile esistenza merita il nome di vita , « non 
conobbe né la s^tà, né h pace* Ei beveva in 
nappo d'oro il frutto de-' sudori che grondaT^^p 
dalla firotoe d^'iofelici moi.imvi; im d mk^ 



tm lieanr le Tifare da ebeeótìsAaìi dolori. Né 
bi soft abitatione, né la torre si èentÌTano mai 
•nmbombaie de' sacri canti, che i di lui pietosi 
ed iiin«oeiiti sthiaTÌ facemno eoDiinnamente sa- 
lir Terso te , o Creatore ! Ei noo godeva nem- 
meno le dttloecse dd sonno , the yeniva ad al- 
leare dalle fatidie lo schia¥o, solo in tempo di 
-notte non soggetto a' di Ibi tirraoici sguardi. Eter- 
no DioI' tn sei giAsto, lo manifesterò a tutto il 
-creato; poicbè Zota Zarak trovandosi solo uo 
«giorno nel pia alto luogo ddla torte, fu all'im- 
-prowiso eol^o da un fulmine, e io un preci- 
pitato a' pie de'sooi schiari. Questi si nigunano 
•m folta, lo circondano, e eompiaogendolo, driz- 
'feoiio''al cielo questa preghiera: » Ah! giusto Dio! 
*possà il tuo fulàiiné «ter colpkd in buon punto 
'Zuta 2arak, ed aver resa migUore la di lui ani- 
-lliii jol Tale {ti II loro vóto. O uomini ! quanto 
^-meglio in qcfeftW inondo l'egre uno schiavo 
'rimile a questi, phittostochè esser padróne d* im- 
tnensé 'ritcheeze còli' anima d' un Zuta Zarak ! 
-O Mulini f' se' r ànima voAta è ricca in virtù, 
<è(f*|9dd<!Je;Hl*unfl/ perfetta Aluté^ rion invidiatela 
%dHSè'di ZtfOi.-Zàrak, che fti'ttUBÉost)ro crudele 
(f^^gli* tIotninV' • •' • • ' 

•' . TJÒ^VEL tiA XLH. 
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'Uopo #ref^ ^«ati trent^^anni iaell' indie il Sig. 



Billon rìtprnò in ^Eutopf^.c^^m ,mi'ÌaAinei^«;|i fifoni 
luna, ^el ritorno che, facea, alla ci^^ oye.erif 
nato», la prima s\i^ cura fu di andare. a trpyai?. 
ìxìx mercantfs cou cui ^ra stato, ia corrìspoudm*, 
za. Recatosi alla di lui casa, dopo vari ooUòqui 
cosi gli prese a parlare: « Jo non ho v^run fi«) 
glip; non ho avuto fratelli né sorelle, e jqon, d^» 
yo avere che dei parenti assidi lontani, io 1' .ar<- 
bltro sonò d'arricchire chi. a me più piacerà, 
ed ho risoluto di divider le mie ricchei^e. eoa 
quello de' miei parenti che sembf'^raiuiiii più de^ 
gno di possederle; s^ccorreteoii, vi prejo, >a..din 
scoprirmelo »^j, jQ.nopi, Ì^q giamm/ii conp^iM.tp^ 
U fa^iiglia ypjitri^' 5Ìsppp(p^,il /nercflu»» t >fl»«^,(«l^ 
beusl che aveie mie .cuginerr^st^bilìfe- injquf&i^til 
città; sono ,essQ sprejle,. , tuti^, e.,d^f;,haniu> -id<fÌ|% 
fortuna; ,ma dìiTerente poi è il 4prOsCarat^(g^,,: 
I/a primogenita, cji!.^ ,mpdaip^ ^rYÌllìi?i:a, ^9.»» 
no i}uasi mai c^qq la véd^^ è, m^ alIp^SÌfkta, : jSecn 
vita non è che da un solo dopiestico, ed aUrti^ 
piacere npi^ hache d' angimassare , e riscontrare, 
i suoi ^esori. La. baron^^^.rdi Seranges, all' op^ 
posto, non' bfi piacere p\ù grande eli e di disperi*, 
saire. il suo; ama epa jl.Xasta ^. la magnificerai; 
ma questi frivoli piaf eri punto non .I9 ii^pedi* 
scono ad esser caritat^jyple; tutte le settimane, 1^ 
un giorrla dcstioato, una dozzina di pp^exi re** 
carisi alla sua porta, ed ella fa loro dispensajre. 
delle limosi ne* » Il ritratto, di qiiest' ultima, dissQ 
l'Indiano, benché abbia i suoi diietti, non mi. 
dispiace poi tanto j ma rapporto a; madama dl^ 
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Ihoi^iBers ifoii ho akoiia Voglia di védefla, tan- 
to^ a tiat Sonò odiosi |^ aTari. All'indomani to- 
Ubb rteosst da madama di Séraoges , ehe mille 
eoftesie gli fece, e che amatiissinia ritrovò. 

L' nnica serva di madama Dorviliiers, era so- 
fdla dèi domestico che serviva il mercataute^ a- 
mieo dd iig. Billon. Era (iresente questo do- 
nieslico allorché V Indiano dichiarò , eh' egli 
punto non -si Dsoverebbe per vedere questa sua 
avara cnginal Andò egli tosto a trovar sua ao- 
fldh e tntto ciò che aveé inteso le raccontò. 
w Ecco la padrona vostra* ben punita della sua 
avarilaa , diss'^fi alla siroòchta; il «g. Billoki può 
dbpoite ddle soe immense ricchezze , e certo 
tòÉO (òhe nulla le dli\ im^eitiòocliè dia non uè 
aa fiir bnonuao.»» Madama Dòrvìlliérs ognor dif- 
fidènte, -avendo inteso che dnaicudo era entrato in 
asaf <^as2i' si «ra levata al pruno rumore» e cainmi- 
nàndo éulla punta dei picdi/aWicinossi in modo da 
non' essser veduta, ed in questo colloquio nulla dis- 
sero che da' essa inteso non fosse. Grande fu il suo 
stupore nelt'udir questa strana novella; Quel tesoro 
che avea ammassato con tantiEi cura, e die si caro 
le era , nulla sémbravale ^in confronta di quelle 
tmmen^ ricchezze che suo cugino avea seco por- 
tate •••• Come potrò' io fare, dis^'dla, per gua- 
dagnìB^ la sua stima t ..«« Lo so bene; fa d'uopo 
che divenga generosa , imperciocché uon accoida 
la sua amicizia che a coloro che fauno del fiene. 
Ma porrò discendere ai privarmi di quel poco 
ehe mi resta f questa cosa aarebbe bea iarsL^ 
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4«»lla 6»mte io ptiwXM*é'i9kho^mkÈÉò'^hé guW 
«o. 4c!DopiV;àvéiiie'hlqwdt(y 'pennato à^^qual jpai^- 
ito dofM» tfp^igKkrsi i 'ttfàdàfenii BoryiflìeihI prènde* 
^ ri^okizibné ^di 'Aiudat^ A troflir madama di Sé- 
rangie^ e^edlà ' (i^aasa di ^riscotìMrsi eoi ricco 
ifidiaiio. in' efSectiy/ ì^a lo ttwò appire^so ' saà 
lovella^ 'procMòì di ' boaleiliarsi la di Itti ' amiéi2ià 
MMi - laradiaM' «duMiciiìiV' e eòa' ah tadno il pi& 
lolee gli^f^^ce alenne qui^tiom , perchè non era 
itaao f anco^ - b < tisttaHà j • to ^Setìxa dtibbio, signore, 
sóggfttnse éiia>it<Oi' {gfiorttvàtèehe vi lutasse àn- 
cora nmi enj^tia^^'^hre' madama df S^rangé»; -^' 
[o ^«peira iN^ms^imo, iiri«posi& FWiaÉò,' che niiKla- 
ma Dorrillildi^ era mfa<rattisaagùìneavtiia '^péva' 
aaciwa chteidlti^imeivi^^ellàf^'peMà^ àìtOi^. ^hVàiki^^ 
te , si! dke ^'- d' amaaiiéat''i tì&ihiittef p«)r^iiib' V 
noD'Je^amb «he pék* te^éeirtié .liberale. '*^' Eg^ è 
vero, replicò madama DorviIliéi^i*'<5he' ao^'ìtàta' 
aiidìssiixkl ddpó là hiòrtè di mib iharitb': vengo 
tacciirtad' a!<rari%RV^hi'a, Vedete quanto' aoho scel- 
lerati gli uominJ?'Se ho vissuto èon tanta eco- 
nomia ,' se sonò^' pervenuta a radunare ne' miei 
scrigni «dna somma considerabile , è stàio 'ciò per 
mettermi in i-stato d^fondate un nuoto' 'Ospitale 
in cjuesta ciith. 2)(knMittf mattina 'io mi porterò 
appresso um» de'nostri' ttiagii^trùtii affine di prèn-' 
lere^seeolui lìe* mìsmrè' isopi^a qUeM<> sbj^gèCto. Io 
^i deposito^ cinquecento ducati: c^uestà^ è una 
parte delia somma che destilo alla compra del 
terrena ^o^irk cui = voglio fair edificare questa ca^ 
Ba< »^ fi Sigv Bilioni i>i3|olt<>' iorpt^!^, tl^tfrdò 



8'^i;»..^Qusu9io «Milo ingoimi gfi'.uofi^iaì ! A^.m» 
che 1^. c^devii ia pia »wa ,dpìh ,dooiie|. avete 
av.ata.J'aiMma iSii QobìlQ di furivarvl di |aM« le 
dolcezze della, vita., p€r accooaeaUre ^ comparice 
avara , .efpiò affine di .ii^Hlervi ia istalp di con- 
aplai;e gli ajQllìuif Iil vc^iiii « io vl'mpeUo al pre- 
sepie^^ qu^ojlp .fino ad orai vi dispaiai- Aodiano^ 
Uìì^ gfsoero^a.CMgìaai: vjoglio eaaer a p#rte aocor 
io4!;UJ[iV)p^ra<9Q«i§iQ[iiHro3a: domaQÌ.ma|ti'iia verrò 
a, prendervi « ^e insieiDe ci •pQ,rlei:eD)A al magi- 
strato. »? Madama DorviUifi^ ritornò a «asa pie* 

Qat4J:.8Ìf>Ì§t.<^^^^^<^^i- siedfi^nmit di aver acqui- 
al^^^j.jìa p5Mm#>:4d ric«o> Judiaao» SgK im^olènEie 

CQn,^l)af9inp#,.^.fi^^rabi)ifiHipa./ che fw rimcsw 

]ielj|[e.; tmauì .4«)t vmi>^Mrata>, -Mnitaaieattìa .ai.Soo. 

la «qn^jf ^to iiìgaiAiajPuinlorho al carattere di 
questa doni?^ dicea.il aignor "BìJIodj at àuo amico 
Qiercajit,e» ; Qual aoiuul/geBìerosa:! he liinosiiie di 
tnadama di Senmges: nulla aono ia compara&iooe 
di, ciò: >ch.Vella fec^;,;, Sl> io la preferisco a «aa 
aqfe})at e qtuesta è (fu^Jlaich/ÌQ voglio arricci»- 
r^^.-^ Ua.vecphi«Q dowestjbQpird^ p^idrie di queste 
dpe,da^e,è qui aU:unlaì/9n|^ » disse il mercante; 
egii è:V$3nuto per infociuarsiove voi: lillpggiate, e 
chiede istantemente. di trattenersi se^o vpi^ -^F«* 
te{p venire al più presto, disse il signor Billon, 
senza dubbio ^gli ha bi^pguodi me.Si feoe entxsf 
ij 'pover9 Qf^riUrapd» oh^ qjue^^n ^a i| ^uo.noiu^i 
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Glie posso io fare per toì » mio caro imrìco, gli 
dis^ rindiano ? » Ahimè ! signore, io sono un 
infelice, e voi si dice siate buono , ecco ciò che 
mi ha condotto a Toi. Io sono stato vent' aàni 
continui til servigio di vostro dio : dopo la sua 
morte, mi sono ammogliato, feci un piccolo com- 
mercio ; ma un incendio m' ha consumalo , (re 
anni sono , quasi tutte le mie mercanzie. Questui 
disgrazia mi pose fuori di stato di alimentare e 
d'allevare la mia famiglia • Io vengo a pregarvi 
di porgermi i mezzi per fare apprendere un 
mestiere a mìo figlio „ 

ce E perchè nou avete fatto voi ricorso a ma- 
dama Dorvilliers , o a madama di Seranges ? s» 

ao Io lo feci , sonore, ma invano ; madama 
Dorvilliers m'ha ri&utato i soecorsi | l'altra a dir 
vero, m'ha offerto una leggera assÌ8tenza,'ma a 
condizione però che andassi a prenderla unitamente 
agli altri poveri , ai quali dà ella l'elemosina nel 
giorno da lei destinato. Ma se non ama ella na- 
sconder i suoi benefizi, amo ben io tener* na- 
scosta la mia miseria, e ben dura cosa sembrom- 
mi andare a mendicar il mio pane aHa porta di 
uoifl casa che per ^e anni continui fedelmente 
servii. A si duro passo ho preferito rimanermi 
nella mia miseria. » 

ce E cosa è divenuto dei vostri figliuoli ? m ' 

ce Mia figlia ha la felieitk d'essere allevata da 
una vostra cugina chiamata Sofia ; questa gene- 
rosa persona , povera ella medesima , trova nulla* 
ostante ancora il mezzo di far del bene. » 

17 
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cft Che dite voi T ho io una cugina povera e ge- 
nerosa , ed io non la conosco I Chi adunque è 
ella ? » 

ce Questa è la sorella delle dame Dorvilliers a 
di SerangeSy la terza figlia di vostro zio. » 

« Come è ciò possibilel le di lei sorelle giam- 
mai non me ne hanno parlato : dove dimora ella? 
e d' onde viene la sua povertà ? » 

» Dopo la morte di suo padre ^ confidò la più 
gran parte de' suoi beni ad un mercante, che 
per essere sfortunato andò al precipizio. Vedendo 
ella che non aveva facoltà basttnti per vivere in 
città, si ritirò in campagna appresso una delle 
sue amiche, moglie di un ministro di villaggio. 
Là ella mena una viu la più rispettabile, im- 
piega una parte del suo tempo a fare degli abiti 
pre i poveri e a dare delle istruzioni a due o 
tre fanciulle. Co' suoi discorsi , col suo esempio 
le ammaestra ad esser docili , buone, operose, e 
sofferenti. Se v' è qualche ammalato nel villag- 
gio , va ella tosto a fargli visita , e la sua pre- 
senza lo consola , e gli fa del bene. » 

ce Ecco la persona ch'io cercava, disse il signor 
Billonj mio caro Bertrand , domani io monterò 
in vettura , e partirò pel villaggio di Sofia; voi 
verrete con me. Non abbiate più inquietudine 
per i vostri figli, io m^incarico di farli allevare. 
Voi siete troppo vecchio per servire ; andate a 
domandar congedo al vostro padrone , io voglio 
che tranquillamente passiate il resto de' gioroi 
vostri. 
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yy lo implegherolii a benedir voi e madamigella 
Sofia, » 

Il giorno seguente il sig. Billon , gianto al 
villaggio , chiede dì parlare al ministro , e gli fa 
alcune questioni sulla condotta di sua cugina. — 
Ah ! signore , gli rispose il ministro, Sofia è un 
angelo. Qualunque altra persona si sarebbe data 
in braccio alla più crudele afflizione perdendo i 
suoi beni , ma vedetela, una dolce gaiezza brilla 
sulla saa faccia; questa disgrazia non ha punto 
scemato la sua bontà, e questa bontà è che fé* 
lice la rende. — Io vi prego , signore, disse l'In- 
diano , annunziarle che un parente che non ha 
ancora veduto, è impazientissimo di conoscerla. — 
Sofìa sbigottita di tanta premura, ricevette il sig. 
Billon colla sua gentilezza , e colle grazie sue 
ordinarie. Dopo aver ragionato qualche tempo 
secolei, le disse l'Indiano : — - io sono incantato di 
voi mia cara cugina. Voi mi piacete mille volte 
più senza ornamenti, cogli abiti vostri di tela, 
che la baronessa di Seranges con tutta la sua 
magnificenza; e benché povera, mi sembrate al- 
l' aria d'esser cento volte più contenta che ma- 
dama Dorvilliers con tutte le sue ricchezze. Ma 
come è ciò che queste dame non mi hanno par- 
lato di voi ? siete forse in discordia ? Non san- 
no esse forse dove voi siate? — Ho troppo inte- 
resse per le mie sorelle, rispose Sofia, per non 
aver trascurato di conservare una corrispondenza 
con esae ; sono tre giorni eh' io scrissi e all'una 
e all'altra. — Oh, cuori malvagil esclamò il sig. 
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Billon 9 io non posso perdonar ad esse questa in- 
diiferenza per una sorella cosi amabile., • -» Perdo- 
nate loro, ve ne prego, disse Sofia , questo è 
un errore ch'esse In seguito ripareranno ..• — No, 
non è questo un errore , disse l' Indiano, sanuo 
tsse benissimo nel fondo del loro cuore, quanto 
migliore di esse voi siate; e per tal motivo non 
volevano che io vi conoscessi 5 soprattutto vole- 
vano profittar sole delle ricchezze, che dall'Iadie 
io avea riportate» Ma s'ingannarono nel loro 
progetto : non voglio lasciar la mia fortuna cer- 
tamente a madama di Seranges, imperciocché 
non fa del bene che per vanità, affine di pas- 
sare per caritatevole; non voglio arricchire ma- 
dama Dorvilliers , perchè non fa del bene che 
per interesse. La prova n'è che tutte e due ri- 
fiutarono di soccorrere secretamente un vecchio 
domestico del padre loro* Dopo che intesi que- 
sta circostanza , non sono più grato a madama 
Dorvilliers dell'ospitale che voleva far edificare, 
ed io suppongo che non ha formato questo di- 
segno che per tirar a se la mia fortuna • Ma 
voi, mia cara Sofia , voi fate del bene perch' *) 
pregevole e grata cosa il farlo ; perciò risolsi di- 
chiararvi mia sola erede , ed al presente potrete 
disporre di tuttociò eh' è in poter mio. Io lo 
so , voi non avete bisogno di esser ricca per es- 
ser felice , ma molti saranno felici , se voi pos- 
sederete delle ricchezze. 

Fise. 
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« Che dite voi f ho io una cugina povera e ge- 
nerosa y ed io non la conosco 1 Chi adunque è 
ella ? » 

ce Questa è la sorella delle dame Dorvilliers e 
di SerangeSy la terza figlia di vostro zio. » 

ce Come è ciò possibilel le di lei sorelle giam- 
mai non me ne hanno parlato : dove dimora ellaf 
e d'onde viene la sua povertà ? » 

» Dopo la morte di suo padre , confidò la più 
gran parte de' suoi beni ad un mercante, che 
per essere sfortunato andò al precipizio. Vedendo 
ella che non aveva facoltà bastanti per vivere in 
cittày si ritirò in campagna appresso una delle 
sue amiche y moglie di un ministro di villaggio. 
Là ella mena una vita la più rispettabile, im- 
piega una parte del suo tempo a fare 4egii abiti 
pre i poveri e a dare delle istruzioni a due o 
tre fanciulle. Co' suoi discorsi , col suo esempio 
le ammaestra ad esser docili , buone, operose, e 
soSereuti. Se v' è qualche ammalato nel villag- 
gio , va ella tosto a fargli visita , e la sua pre» 
senza lo consola , e gli fa del bene. >> 

ce ELcco la persona ch'io cercava, disse il signor 
Billon^ mio caro Bertrand , domani io monterò 
in vettura , e partirò pel villaggio di Sofia; voi 
verreste con me . Non abbiate più inquietudine 
per i vostri figli, io m'incarico di farli allevare. 
Voi siete troppo vecchio per servire j andate a 
domandar congedo al vostro padrone, io voglio 
che tranquillamente passiate il resto de' giorni 
vostri. 



